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BEATISSIMO PADRE * 





E quefto bre- 
ve in [crii - 
tura ed in dot trina povero ragio- 
namento ardifce di prefentarfi al- 
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la Santità' Vostra 9 la colpa 
non è dell Autore fuo 9 il quale 
anzi •voleva 5 quello foffe di e fio 
che degli altri 5 cioè compiuto V uf- 
ficio per cui fu fatto 9 fe ne rima- 
nere celato e ad ognuno nafeofto . 
Ma quefio allegando poter e a cui 
non fi può re [fiere 9 ed autorità a 
cui è fallo di contradire , fe n è 
dalle fue mani fuggito ; e sì ecco- 
lo primieramente a' piedi della 
Santità' Vostra 9 allettato dal 
benigno compatimento con cui al- 
lora l'afcoltò quando fu detto 9 e 
dalla ! ingoiar clemenza colla qua- 
le degnofiì ed a chi lo compofe , e 
ad altri ricordarlo poi più volte - 
onde il lufingarfi che ha fatto 5 di 
non e Jf ere di [piaciuto a colui , il 
quale oltre Vaiti fimo luogo in cui 

fiede , 
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fiede , e 7 grado adorabile che fo- 
ftiene , è come p articolar perdona 
ancora , di f, aera e profana anti- 
chità folenne maeftro ; queflo V ha, 
refo cos/ balda nzofo , che non te- 
me di comparire alla pubblica lu- 
ce , e /pera di e [fere da altrui an- 
cora benignamente accolto 5 o al- 
meno con afprczza minore riget- 
tato . Comunque fa per avveni- 



re 5 altro non defidera e non do- 
manda V Autore fuo 9 fe non che 
la Santità Vostra ad imi- 
tazione di quello di cui foftiene 
in terra le veci 9 non a quefla in 
feftejfa picei ola e difpregevole co- 
fa ; ma all' animo abbia riguar- 
do meno affai di quella riftretto ; 
il quale oltre V obbligo a tutti co- 
mune 5 e quello di più che gl' in - 

A 3 giugne 




giugne il genere di vita che prò - 
fejfa > è per J'u a particolare inchi- 
natone ed elezione alla Santi- 
tà' Vostra devoto ; a piedi 
della quale profirato umilmente 
domanda V Apofiolica benedizio- 
ne. 
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Se , e con qual rito Bonifacio IV. confacraffc a 
DIO in onore della Beata Vergine , e di 
tutti i Martìri ( concedendo ciò Foca ) 
il Panteon già fabricato da Marco Sì 'grippa 
genero di Augufto. 

UANDO la Cri fila na Religione 
dal breve recinto in cui dimorò 
più anni nella Giudea riliretta , 
ipandendofi e dilatando!» glorio* 
iamente fino agli ultimi confini 
della terra coirle a modo, di vit- 
toriofa e città , e provincie » e terre , ed ifo- 
le , e nazioni , e regni ; non li contentò di pi- 
gliare affo luto poflèiTo delle perfone folamente , 
recandole alle Tue leggi ed umiliandole a’ Tuoi in* 
infegnamenti ; ma in quella guifa che i vincito- 
ri terreni fanno , i quali abbattendo le memorie 
degli antichi padroni, vogliono che le casella ftef~ 
fe e le mura vadano del loro nome fregiate, e por- 
tino le armi e -di vile lue : così elfa ancora le alte 
colonne, c gli ampi teatri,e’ fuperbi edilizi, infetti 
una volta di fuperilizione Pagana fàntihcolli e de* 
dicolli ; e quelli più, i quali di maggior nome era- 
no flati , e per vaghezza che vi ayeflè , o per 
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i Della Consecrazione 

magnificenza , più celebrati e fainofi . Io non deb- 
bo oggi allargarmi adduccndo in prova di un tal 
fatto efempi j eflendo a me importo di ragionare 
dell’antico Panteon di Agrippa , il quale fecon- 
do la teftlmonianza che a noi ne porge Plinio, era 
nel numero di quelle opere contato , le quali Ro- 
ma ad oflcntazione fua , come donna delle altre 
città moftrava , e sì pretendeva recare a maravi- 
glia le genti lontane , e’popoli forartieri : E que- 
llo tenutoli felicemente in piedi contra la lun- 
ghezza degli anni , ed il furore de Barbari aflàli- 
tori ; da’ Pontefici Romani fu a Dio donato e 
confacrato : la quale coniecrazione , come meri- 
tevole di eterno nome rtimaronfi obbligati pref- 
lo che tutti gli Storici di ricordare , e leggefi la 
memoria di efla ne’ fiacri Farti , e Martirologi , e 
Calendari , come di lieto avvenimento , e glo- 
riofo molto , e pregevole regirtrata : onde 
bene fi conveniva , che in quello luogo , dove 
j più notabili fatti de' Romani Pontefici vengono 
a nuovo giorno , e fono dalla indurtria e diligen- 
za altrui dichiarati ed illuflrati , non isfuggirté 
quello non nominato e non ricordato • Ma il do- 
verne difcorrere lungamente ;c ’lmodo , e’1 tem- 
po, e le altre circoftanze di tale dedicazione (pie- 
gare paratamente; quello, io vi conforto, figo- 
menta ora me ; ficcome quello il quale mi vedo 
nel mio maggior bifiogno , da que’ medefimi che 
quella ricordarono , abbandonato : i quali leg- 
giermente e ficarfiamente , accennando più torto 
che raccontando il fieguito , sì fcmbrano edere 
fintili a coloro, che nuovo ed inelperto paflàggie- 

re met- 
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Del Panteon- 3 

re mettono in difficile vìm , niuna pena prenden- 
doli di accompagnarlo pure un poco , ed avver- 
tirne i cattivi paffi , e additare i luoghi perico- 
loli a valicare . Ma ficcome in colui il fallire non 
viene attribuito a colpa i e ’1 vagare quà e lì ar- 
ditamente per luoghi precipitofi cercando il dirit- 
to cammino , a diligenza ed a virtù ; così defide- 
ro fu ora di me , le nuovo modo fembrerò tenere 
al mio ragionare , o proferirò cofa dal comun len- 
timento lontana; che quello alla difficolti dell* 
argomento lì perdoni, e quello diali al delìderio 
di vederlo , per quanto lì può , ljpianato e dichia- 
rato : non perchè più delia verità antica , la 
quale di vero e lodo piacere empie l’animo, lìa 
io vago della novità , la quale falbamente appaga 
dileticando il gulìo guaito e corrotto . Comince- 
rò da quelle cole le quali fembrano avere meno di 
ofcurità e d’ incertezza . x 

E primieramente , che Bonifazio IV. folle Bonifazio iv, 
quello il quale ad uib di Criliiana Chiela convertì fu quello che 
quello edilìzio e dedicolk> Iblennemente ; io lo con{ « c, ò ■> 
trovo aderito da moltiffimi ed autorevoli Icritto- p „ jrtcnc lo 
ri: direi da tutti ; fe non vi fede pur ora dato neghi. 

( perchè , come colui dille , nè a fembianza man- 
chi mai amadcre , nè ad opinione alcuna folìeni- 
tore ) il dotto P. Martene j il quale nel tomo 
quinto del Teloro che ei chiamò di nuovi Anec- 
doti , riportando un Calendario non mai prima 
venuto alla luce , e volendo , come ognuno fa 
delle colè lue, accrefcerne il pregio col dichiarar- 
lo antichiiììmo , fcritto fui fine del quarto , ov- 
vero al cominciamento del quinto fecolo ; perchè 

in elfi» 
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4 Della. ConsECRazione 

in e fio trovò quella dedicazione notata, non temè 
di direi eflèrfi Anaftafio ingannato, allora quan- 
do fece di rifa autore Bonifazio; dovendoti a dolu- 
ta mente credere molto piu di quel tempo anticaùi 
quale fuo detto conferma coll’ autorità del Sacra- 
mentario di San Gregorio , dove pure a’ tredici 
di Maggio leggelì quefta dedicazione notata. Ma 
primieramente e’ conveniva che il dotto Uomori- 
fletteflc ; come non è Anaftafìo folo , il quale que- 
llo attribuita a Bonifazio . Avvi Beda e Paolo 
Diacono nell’ Iftoria ; avvi Adone e Sigeberto nel 
Cronico ; ed Ufuardo , e Adone d{ nuovo , e 
Beda nel Martirologio . Diremo noi, ciò che que- 
lli autori concordemente raccontano, edere fallo ? 
diremo noi che lì ingannarono ; benché alcuni di 
elfi vivuti non molto lungi a quel tempo? E qua- 
le mai fatto vi farà, il quale non polla da uomo piu 
del dovere animofo rivocarfi in dubbio, fe tale è ’l 
conto che fi fa di tanti e « valenti fcrittori . E 
poi che è mai quello che qui fi oppone? Ancorché 
lìa di quella età che vuole il Martene ( e lo nega 
Giovanni Pien nel trattato dell’ antica liturgia lf- 
pana ) ; ognuno fa che libri , i quali ad u(b era- 
no continuamente di Chiefe e Monafteri. aggiun- 
te , e variazioni , e mutazioni pativano ogni 
giorno; ne però diverfi fi ftimavano.o fi chiamava- 
no altrimenti di quello cheli facelfero prima di 
ricevere limili cambiamenti . Martirologio Ro- 
mano dicefi oggi ; ed è cola molto piu di quello 
anno antica: contuttociò é’1 noftro tempo vede , e 
vederanno ( che niuno ne può venire coli mifera- 
mente cicco ) gli altri ancora; come qui pure per- 

fezio- 
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Del Panteon. r 

fczione aggiunfe in quello fteflo anno chi niuna 
parte lafcia cui non proveda , niuna opera che 
non perfezioni , niuna fcienza nella quale non am- 
maeftri ; e vegliando nella piu fublinae ed ecceifa 
parte collocato , così le grandi cofe cura che non 
omette le minori , e neflìtna , o lontana , o pic- 
cola , o negletta sfuggire può l’ attento e perspi- 
cace fuo intendimento . Quello dunque che nel 
noftro comun Calendario > o Martirologio che 
dire lo vogliamo , quella , e piu altre volte prima 
•fuccefle , lo Hello può dirli elfere avvenuto qui : 
e nel Sacramentario pure di S. Gregorio ; anzi di 
quello lo affermò efpreflimente il Pameiio , po- 
nendo a quel giorno, dove quella dedicazione no- 
tata fi legge , quefto breve avvertimento ; conftat 
non effe hoc Off cium Gregorianum , cumfefium hoc 
a Bonifacio IV. primum fit infiitutum : ed aggiu- 
gne di più , non avere egli quella dedicazione let- 
ta in due antichilfimi codici manoferitti. Quando 
ogni altro argomento mancalfe , le diverfe edi- 
zioni di quel Sacramentario fatte dal Rocca , dal 
Pameiio , dal Menardo , una piu dell’altra abon- 
dante e copiofa , quello che noi ora diciamo ino- 
ftrano baftantemente . Adunque fu quella dedica- 
zione da Bonifazio IV. fatta : e fatta imperando 
Foca , come ceTavvifa il Martirologio Romano . 
Aggiugne e Beda , e Adone , ed Anaftafio , e Si- 
geberto , effere (lata tolta licenza e potellì di ciò 
fare da Foca medefirao . E quindi trafse argo- 
mento ’1 Hofpiniano contra la podelli temporale 
de’ Pontefici Romani ; a cui quel che ’1 Gretfero 
rifpondefse con alcuni altri di quella età , e ciò 

che 



€ Della Consecrazione 

che fu quello fia ora da ilimare , egli è colà trop- 
po dal noftro argomento lontana . 

1 1 Dell’anno e del giorno, in cui fu quella con- 

Qyeftì eonf*- facrazione fatta , io trovo tra quei che fi chiamati 

crazione tu fat- ^ , . , ma* r 

ta a* tredici di ^ ronoIo g l una molto lunga ed oltinata contela : 

Maggio in di nè è cofa facile , uomini fecondo la loro arte rigt- 
che non era Do- e fottili tanto che l’anno prendono a ore, e’ dì a 
ftndocìòantica m ' nul * comporli infieme e rappacificarli , doven- 
wente richiefto. doli di ogni iftante tener ragione : e qui è imponì- 
bile accordare pur giorno con giorno ; dico i tre- 
dici di Maggio , giorno in cui viene ne’ detti Mar- 
tirologi quella dedicazione notata , col dì di Do- 
menica,nel quale vogliono alfolutamente che que- 
lla allor fi facefie. Concludono dunque il Pagio ed 
il Cronologo illullrator di Analìafio , che non po- 
tendoli quelle due cofe accozzare infieme, debba- 
fi ritener la Domenica, e’1 giorno tredici da’ Mar- 
tirologi afiegnato riporli tra quei dì , ne’ quali fi 
fa memoria di un fatto fuori del giorno fuo • Io fo 
come non è quello nuovo , e che conviene necef- 
fariamente dirlo di alcuni altri , de’ quali ne Icrif- 
fe fan Pier Damiani un trattato. Ma lo ancora che 
non è quello da così facilmente concederli , come 
pare che colloro pretendano, quando, o tutti, o la 
maggior parte de’ Calendari , e Martirologi e Sa- 
cramentari ripugnano j e quefti fono tra lor con- 
cordi ; e la memoria ne era fi può dire recente ; e 
dell’eflèrfi ad altro dì trasferita non nealTcgnano , 
e non ne appare ragione . E fo di più che nello lla- 
bilire il tempo di qualche avvenimento , fi ufa pu- 
re quello argomento tratto dal giorno in cui viene 
ne’ Calendari la memoria aflègnata ; e San Gio- 
vanni 
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Del Panteon. 7 

vanni Crifoftomo (1) a perfuadere i fuoi che fi 
umifero co’ Latini a celebrare in un medeGmo dì il 
natale di Crifto pofe quella ragione* perchè avran- 
no più facilmente i Romani conofciuto il giorno* 
nel quale era quello veramente feguito . Chi dun- 
que come Cronologo crede avere ampia facoltà > 
non meno di metter mano a qualfifia pregiato ed 
antico monumento, mutando e rimutando, e anni, 
c meli, e dì a fuo piacere ; che di contradire ad o- 
gni più rifpettabile autorità j a coftui non deve 
ciò dare impaccio alcuno j agli altri sì: i quali 
anzi vorranno provato un po più fodamente e fiere 
quella regola di fare le confacrazioni in dì di Do- 
menica tanto univerfale , ed in ogni tempo e in 
ogni luogo così rigidamente oflervata e mantenu- 
ta , che ammettere non poifa eccezione , ovvero 
limitazione alcuna ; la quale per altro confentille 
il Pagio , trattandofi della confacrazione fatta 
della Chiefa Gerofolimitana l’anno 33 j\ ed è ne- 
cefiario in altri tempi a quello pofteriori concede- 
re , fe veri fono i giorni , i quali vengono di que- 
lle dedicazioni dagli antichi Scrittori notati . Per- 
chè nella vita dell’Abbate Eutimio dal Cotelier 
data al tomo fecondo de’ monumenti fuoi , io tro- 
vo che a’ quindici di Gennaro fu una Chiefa a 
fanto Stefano dedicata : e quattro giorni dopo 
( che così forfè legger fi deve e non quattro meli ) 
morì il fantifiìmo uomo j la quale morte eftere 1’ 
anno 473. avvenuta , bene dimoftrollo il Bollan- 
do . Cirillo Scitopolitano nella vita dei fanto mo- 
naco 

(1) Homil. in ìfntiv. Z>. N. ]. C. Um.z.png. rum/. 
Moni/. 



8 Dulia Consecrazione 

naco Saba racconta elfere Hata consacrata una 
chiefa detta Teo&illa a* dodici di Dicembre ; e ne 
contrafegna l’anno con tali caratteri , che non è 
lecito dubitarne; voglio dire, del principio dell’ 
imperio di Anaftafio, morto Leone Ifaurico ; dell’ 
Indizione xiv. ; e cinquantatre del viver di Saba ; 
i quali caratteri tutti concorrono a dimollrare 1’ 
anno 4.01. Giovanni Eduenfe nello Spicilegio del 
D’ Acherì fa menzione di una Chiefa daTancredo 
fabbricata e confacrata da lui il dì dieci di Aprile 
deli’ 86 f. In una antica memoria prelfo il medelì- 
ido Dacherio pone fi la dedicazione di una Chiefa 
detta fan» Maria della Valle , dotata da Balda , a 
dieci di Gennaro del 1068. Or chi in quelli gior- 
ni da’ detti antichi fcrittori additati cercaffe dì di 
Domenica , in vano il farebbe : e però convien 
dire , che fe regola vi fu , come il Concilio Cefar- 
auguflano ni. accenna, la quale le corilacrazioni 
delle Chiefe riferbalfe a quello dì folamente ; che 
non fu elfa univerfale, ma a qualche luogo parti- 
colare rillretta, onon mantenutali in vigore lun* 
gamente . E a così credere , oltre l’addotto fin 
qui , e gli efempi recati , mi perfuade quello che 
io trovo nelle leggi Canoniche al titolo de confe- 
cratione , come rifpollo da Innocenzo III. al Vefco- 
vo di Tornai ; Ucci tibi Ecclejìis dedicationem im- 
pendere tam diebus Dominicis, quam privatisi e in 
una fimil maniera e colla frafe ilìefla CelellinoV. 
nell'opufcolo fuo delle leggi alla parte 4. di quella 
materia parlando Scrive j Ecclejìa poteft con/ecrari 
tam diebus fejiivi s quam privatisi e privati dice- 
vanfi quei dì , i quali erano alle private faccende 

* di 
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Du Panteon. 9 

di ciafcimo conceduti : comechè quella voce in 
tale fenfo , che qui chiarilfiroo apparifce, non ab- 
bianla colle altre i Glofi'ari noftri fpiegata . Or co- 
me poteva ciò da que’ iàvilfimi Pontefici dichia- 
rare lecito e permeflo , fé in contrario avevafi la 
prefcrizione de’ Maggiori, e quella che rtgula 
ventati* viene dal Ceiàraugultano chiamata? Seb- 
bene non fo perchè io mi rechi a negare ciò che 
ancor conceduto non nocerebbe nulla all’intento 
mio ? Siavi pure fiata una tal legge antica ed uni- 
verfale , e come il citato Sinodo accenna > a noi 
venuta dalla autorità ed efempio de’ Padri . Non 
già diremo noi per quefto , che foflèro fimili leggi 
Ecclefiaftiche polle in maniera , che quella auto- 
rità » la quale le llabilì , efla non fé ne difcoftafle 
alcuna volta , quando , e dove le circoftanze de 
tempi , e qualche ragionevol motivo il pervade- 
va: Che quella fermezza e coftanza la quale diver- 
fità di tempi non conofce , nè luogo nè perfona ; 
pronta a foftenere con ficuro volto le minacce de’ 
Re potenti , e fottoporrc il collo alle fcuri degli 
(pie tati carnefici , prima che rimettere in alcuna 
parte del fuo rigore } quella è propria , e dovuta 
(blamente a dogmi della Cattolica fede , i quali a 
credere infegnano e ad operar Tantamente : Per- 
chè quefti quali preziofo depofuo alla Chiefa con- 
fegnati , e da effa accettati e ricevuti, nella qua- 
lità e forma medeGma che ebbeli , conlervar li 
deve al dì eftremo , e così interi , e niente variati 
renderli a quel Signore che gliele diede . Ma de’ 
riti e cerimonie giudicar fi vuole altrimenti; e fic- 
come fono elfi iftituiti a decoro ed ornamento fuo, 

e per 
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e per fovvenirealla infermità noftra , che folo re- 
puta grandi e di pregio degne quelle colè, le qua- 
li con grande apparato e magnifico fatte, gli occhi 
ferifeono , e forprendono dolcemente l’animo j co- 
sì fecondo che degii ornamenti avviene , col va- 
riare de’ tempi e de’ luoghi , elfi pure variano , 
e mutanfi ; e può facilmente accadere che difdica 
poi quello , che innanzi dicevole appariva , e rao- 
ftri difformità quel che bella e maravigliofa colà 
era a riguardare . E fervire io qui mi potrei di 
quel medefimo efempio, che per avvalorare la fua 
coftituzione fopra le Chicli porta il Cefaraugufta- 
no ; dico della contrazione delle perfone e de’ 
Vefcovi : le quali confacrazioni perchè debbano 
celebrarfi in dì di Domenica allegò San Leone la 
graviffima autorità de’ Canoni : Cotto la qual pa- 
rola, comecché i più intendenti vogliano lignificar- 
fi e qui ed in qualche altro luogo non legge feru- 
ta , ma ufo e confuetudine de’ tempi pafsati; con- 
tuttociò ancora quella bene può e deve dirli legge 
e regola a noi prelcritta e /labilità . Ma da quella 
pure fi trova avere talora deviato i nolìri antichi ; 
come fede ne fa l’ordinazione di Melchiade : on- 
de riputò il Pagio , non avere quella regola luo- 
go, prima della pace alla Chiefa rendutadaCo- 
Piantino : e dopo quel tempo ancora difficile farà 

11 trovare dì di Domenica per 1’ ordinazione di 
Liberio ( che in ciò credo avere fallato il diligen* 
tiffimo ordinatore della Cronologia di Analìafio )» 
fenoi vogliamo intatto il tefto del piu antico cata- 
logo ; e dove in tutti i manoferitti , come atte- 
dia il Chiarilfiino Giorgi , leggefi Giugno , noi , 

alla 
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Dei Panteon. ii 

alla maniera da alci" 1 * oliata nel comporre le que- 
ilioni Cronologie» non riponghiamo Luglio. 

Intendanfi dunque da uomo favio cotali regole 
decretamele , ficchè non rifiutino qualche ecce- 
zione talora ; quando la uniformità de’ codici , il 
teftimrnio de’ coetanei autori , il conlènfodi più 
valenti Icrittori il richieda . Ma a’ Cronologi» per 
li bilogni loro, e per trar quindi Gcuro argomento 
da non rigettarli , a fifsare loro epoche e ordina- 
re fatti, giova crederli e a noi (pacciarli per ca- 
noni invariabili ed univerfaii j e sì lo fanno : e 
quando grande avanzamento ed utilità credono 
avere recato alla Cronologia , non fi avvedono di 
avere e fe e noi fpinti in luoghi Ijpinofi ed intral- 
ciati , donde l’ufcirne riefce malagevole imprelà , 
fe non anche difperata ed imponìbile ad ot- 
tenere . 

Ma e’ conviene pure da’ Cronologi liberarli 
una volta ; che dura cola è voler contender con con( - acrito f otto 
loro : e noi vediamo ora , a chi fofse il Panteon nome de* Marti- 
noftro confacrato . Alla Vergine beatiflima , ed a’ ri a tulti 1 Sinti * 
Martiri fanti , dicono gli fcrittori comune- 
mente . E così Beda parlando di Bonifazio ; 
ipfe eliminata omni fpurcitia fecit Ecclefiam fan- 
ti# Dei Genitricis , atque omnium Martjrum 
Cbrifli : e così Anaftafio j fecit Ecclefiam fanti# 

Mari# femper Vìrginis , (y omnium Martjrum : 
e così Ufuardo ; Bomfacius Tapa Ecclefiam in bo- 
nore femper Virginia Mari# {y omnium Martjrum 
dedicava , Quel che pure dimoftra ii nome me- 
defimo,col quale viene da quelli, e da altri fcritto- 
ri chiamata ; cioè S. Maria ad Martjrcs . Santi# 

B Ma- 
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Maria ad Martjres dedicai ittAt dies agitar, dice 
annunziando quello giorno fantino Martirologio 
Romano dalla brevità tua cognominilo piccolo : E 
quello di Uluardo , J^atalis ( formo> a in tale fi. 
gnifìcato, quale qui fi adopra, ui'ata pure altrove) 
S. Maria ad Martjres : e ’1 fiacero di Beai quale 
a noi lo dette il Papebrochio ; De die atto S. Ma- 
ria ad Martjres : nè con altro nome io trovo che 
chiamata fofse quella Chiefa fino al fccolo undeci- 
mo nel quale fiorì Bercoldo Prete di Coftanza, che 
nel Cronico all’ anno 1087. lafciò le ritto : G«à- 
bertus . ... fe apud S. Mariam ad Martjres, quam 
Hptundam dicane , incajlellarvit . Pare dunque che 
convenga fecondo quelli fcrittori giudicare , che 
fu a * Martiri foli quello luogo da Bonifazio con- 
fecrato . Ma dall’ altra parte i Martirologi poe 
anzi citati di Adone, di Ufuardo , ed il Roma- 
no nollro comune dicono , efsere fiata qui in que- 
lla occafione illitui ta la feda , che noi ora il dì 
primo di Novembre celebriamo , non de’ Mareiri 
foli, ma di tutti univerfalmence,qualunque elfi fie- 
no i Santi, lenza che da quel tempo in qua apparilca 
intorno all’ oggetto di ella , variazione o amplia- 
zione alcuna . E benché Frontone nelle note al 
fuo Calendario reputi ciò efsere falfo , e voglia 
primo autore di una tal fella Gregorio III. i la 
quale fu pure opinione di Ugone Menardo , e del 
Mabillon , e del Sollier , e di altri; nondimeno io 
mi fido di poter dire , che non quella è da tenerli , 
ma l’opinione contraria : perchè il fondamento da 
Frontone recato , cioè il raconto che fa Anallalio 
di certo oratorio da Gregorio eretto nulla qua ap- 

partie- 
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partiene a quella fella la quale celebrali ogni 
anno una volta folamente , e quella memoria de’ 
Santi Alce vali ivi ogni dì , come ancora più chia- 
ramente fi efprelse Valafrido Strabono : ed altra 
ragione non vi è per Gregorio , la quale non più 
collo propagazione dimollri e trafiazione ad altro 
giorno , che prima ed antica illituzione : la qua- 
le il Tommaflìno » il Martene , Baillet , e quello 
che efser ci deve per tutti, noilro Signore Bene- 
detto XIV. attribuiscono a Bonifazio . E* quella 
molto buona congettura per credere ; che ficcome 
ora a tutti i Santi , ancora a quelli i quali non ot- 
tennero corona di Martire è un giorno dedicato > 
cosi lofofse quello tempio ancora , il quale fu di 
dedicare loro quel giorno cagione . Aggiugnefi 
che alcuni Icrittori , come Paolo autore della ilo- 
ria de’ Longobardi, nominano sì i Santi in genera- 
le : anzi che afsegnando il motivo di tale dedica- 
zione a loro fatta , contrappongono il culto che 
fu loro concefso a quello che credono avervi già 
avuto tutti gli Dei della gentilità , cioè i Demo- 
ni : ut ubi quondam , dice egli , omnium non Deo - 
rum Jid Damonum cuìtus erat, ibi dcinceps omnium 
fieret memoria Sanéiorum. A me ora corre per l’ani- 
mo un penfiero , , col quale tlirno poterli Spiega- 
re » come a tutti i Santi fofse veramente quello 
tempio dedicato , e infieme fi dicefle confecrato a’ 
Martiri foli : E concedendo per vero quello che’l 
Mabillon, e’I Cardinal Bona , e Monfignor Fonta- 
nini , c comunemente infegnano i più feienziati » 
come nel fecolo IV. gli altri Santi pure oltre i 
Martiri ottennero da’ Fedeli venerazione e culto i 
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dico efferfi ancor dopo quello tempo per più fecoli 
avvenire confervate le reliquie ed i vefligi e come 
una imagine dell’ antica difciplina ; in quanto i 
Tvlartiri occupavano, non pure il primo e Principal 
luogo, ma fi può dire ancora l’unicojonorandofi Co- 
lo gli altri , perchè venivano come una lpeciedi 
Martiri confiderai . E che altro lignifica quella sì 

Collecita cura ed affanno degli Ccrittori antichi in 

cercare , lodando uomini per virtù fegnalati ed 
in pace morti , una qualunque ella fi Coffe lomi- 
glianza e merito di martirio ? Quello del Santo 
Velcovo Martino, il quale per offervadone del 
Cardinal Bona e del Martene , dopo i Martiri lo- 
lo trovafi avere ottenuto negli antichi libri Ecdc- 
fialìici Officio proprio , fece Sulpitio Severo > di 
lui l'crivendo ad Aurelio Diacono J nam licet ei 
ratio tempori s non potuerit praflare martyrium , 
gloria tamen Martyris non carebit , quia voto at- 
que virtutibus iypotuit e/fe Martyr &vo!uit . E 
per tacere di Odone CiuniacenCe il quale pub Cem- 
brare nel lodare il Santo Velcovo, Coperchio ; nel 
MeCsale Mezarabo per la rarità prezioCo ; e per 
la dottrina di chi il riconobbe , autorevole ; e 
per li monumenti da’ quali Cu tratto , venerando , 
nell’ ftrazione che dicefi poft nomina così fi ha del 
medefimo j bunc etiam virum , quem calieoi is ad- 
mirandum, Martyribus adgregatum atatis noflr* 
tempora protulerunt , jubeas auxilium noflrisftrrc 
temporibus . Ivi pure in quello che noi fiamo ufi di 
nominare 'Prefazio e lì dicefi Intatto molto lunga- 
mente fi parla e fi dimollra quello Cuo pregio di 
Martire i e tra le altre cole leggonfi queCte ; quid 
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Digitized by Google 



Del Panteon. • if 

enith minti s eft crucciti ferre per tempora, quam 
mortem ftibire per vulnera ? quid inferius eft mun- 
dum vincere , quam gladium non timore ? cum plus 
luBaminis babeat diuturnità s crucifixi , quam fce- 
leritas interempti ? quid fupereminet affeBus mar - 
tjrii confummatus quam diutius cuftoditus ? non di - 
fiat propter te mortificatus a mortuo : e indi a poco ; 
inter carnales pugna s & fpiritales infidias , labo- 
rioftus eft boflem occultum fuperare quam publicum : 
quia non fit levius fuperare femper quem cave as > 
quam non formidare quem videas ijugiter in procin- 
Bu providere cautelam , quam fortiter in congrejfu 
fervore conftantiam:e poi di nuovo, poftremo in agone 
Martyrum & extruendam fidem,boc femper proponi - 
tur quod borreat;bic etiam quod deleBav.ibi tormen- 
ta terrori ; bic etiam blandimento difcrimini : ibi 
homo nititur expugnare per amara ; bic diabolus 
inlaqueare per dulcia : ibi mors fecuritatem pr<c- 
ftat ; hic fecuritas mortem facit : ibi aliena irte im- 
piotai i bic propria natura mobilitai inimica eft : 
c così molte più cofe fegue a dire full* iftelfo pro- 
pofitodi moftrarlo Martire; ed io ho voluto ri- 
portare qui quelle, forfè troppo lungamente ; per- 
che chiaro apparifca 1’ affanno che io diceva degli 
antichi fcrittori in andar trovando e ripesando 
tutti gli argomenti da far comparire fimili a’ Mar- 
tiri quelli , che pur erano , fecondo che ora noi 
li chiamiamo , Confeflori . Perchè non fu egli 
che fblo il facelfe ; o pur vi era nel fantiflìmo 
Vefcovo prerogativa affatto (pedale per farlo : ma 
sì fu quello univerfal coftume • Dimoffra 1’ eru- 
ditiCfimo P.Tommaflìno avervi uno de piu antichi 
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efempi di quello culto de’ Confdfori , negli Ana- 
coreti : E ben nella vita di Sant’ Ilarione da San 
Girolamo fcritta leggefi un comandamento dato 
da Santo Antonio , di occultare il corpo fuo : ne 
Tergamus , qui in illis locis dittjjtmus erat , [ubia- 
te ad villam fuam Sanili cor pere , Martjrium fabr't- 
taretur . Ora il medefimo dotto uomo olfervò , ef- 
fere flati quelli Anacoreti confidenti e riputati 
come una forte di Martiri ; e balla pigliar in ma- 
no la vita di San Pacomio , quella che dicefi vol- 
tata in latino da Dionifio Exiguo , e Ila tra quelle 
chiamate de’ Padri; dove nel prologo fubito, ol- 
tre le altre , leggonfi quelle parole ; * equiparante s 
etiarn illorum merita , qui prò nomine Cbrifli Jtfu 
Domini nofiri certaverunt ufque ad [anguinem . 
Quindi Itefoli piu ampiamente ad altri generi di 
uomini , e maflìmamente Velcovi , quello culto ; 
continuolfi dagli fcrittori il paragone medefimo, ed 
il penfiero di trovarvi quella qualunque ella folte 
fomiglianza co’ Martiri , e così con quello nome 
chiamarli . Fecelo per San Balìlio il Nazianzeno 
(i) fcrivendo; in parentum [epulcro conditur... 
Martyribus Martjr adjungitur , Fecelo per Eufla' 
zio di Antiochia il Crifoilomo (2) dicendo di 
lui nell’ omilia che in fua lode compole ; bic ita - 

que 

[1] Orai., 2 0. tom. t. p* f. 37 *. tdit. di Parigi del iOjo. 
Z<m tu Tettai varlfut t{$orcu » $ erpteiStrat 
Tilt itptuatr 0 aìp%ttnvt , rote xtpu^r ti pttyaKn 
partì > £ roìt ifit'i troie ttnX 0S > « (td prue ftmp Tuffi. 

[*] Tom. 1. edtz.. di Parigi del 171S. pag.006. doot ooi- 
tut 0 ptàprvt * f teiprut* $ tifar aurir 0' Koy®* 
dea-iìnì-i •apc’f fevpits tnptffKiuaffaao $cwam/t , <£' it at- 
out UVTUt putti TH ytafttl $ TH %X»ÌV/U/«. 
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que Màrtjr ... ad fexcentas mortes paratus eros , 
& omr.es Mas volani aie , animique alacritate to- 
leravit : Nelle quali parole la ragione accenna an- 
cora del doverli alni un tal titolo; cioè la pron- 
tezza dell’ animo a {'offerire il martirio : quello 
che pure per San Martino, Sulpizio Severo faceva 
nel luogo da noi fopra recato ; ed aveva più an- 
cora chiaramente fatto il Cri&ftomo raedefimo 
( 1 ) fcrivendo ; Siquidem fua morte fublatus e 
vivis eft , qui potefl igitur Martyr effe ? f<e pename- 
lo dixi vobis Mar t srem facere non mortem tantum , 
fed animi quoque propojttum : non enim eventu fole, 
fed etiarn voluntate Martyrii corona compar atur . 
Quindi l’allegare egli e qui e altrove il famofo det- 
to di Paolo Apoftolo ; che moriva ogni giorno ; 
propofito nimirum animi , fpiega in perfona fua il 
Santo Dottore , quodque ad mortem firn paratus . 
Quindi l’e fero pio di Abramo , il quale , comecché 

6 4 non 

fO Pvtnum.2 pi ìrnupàoim « vi Acyn » $ 

l'yx»! u!*r mpXÓptrQ» fiiprupa ^ «7»/ ******* 

òtxtia rtKct vèr (onìr xmrixuai . T»r ir in fitto- 
vi* i «toi- rtAaxts vpòc rir iutripar àyd-ztir , i’m 
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3tr/(. à r> *W rìt ixSdasais pi, or , «A* $ atro' 
rit yrripns r\(xtrsi voAttxit o' r£ paprupin ari- 
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Okt, • artùi «x odriiox&f xm3' li pi par ; tedi Surmrir 
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non avelie veramente facrifìcato liacco , pure ave-» 
vali dato la Scritura il merito e la lode del fagrifi- 
zio » dicendo; che perdonato non aveva all’ uni- 
genito figliuolo luo : Il quale efempio ncn il Cri- 
foftomo fedamente apropofito di Euflazio , ma lo- 
dando pure il Tuo Bafilio porta il Nazianzeno 
( i ) . Che diremo dell’ altra ragione ancora più 
univerfàle , per cui quelli medefimi pretendono 
doverti il titolo di Martire a chiunque combatte 
contra le maligne fuggeftioni de’ Demoni , o le 
malnate inclinazioni e fregolate pafliotn fae? For- 
fè che volevano Dottori tanto intigni perfuaderc 
veramente ; come tutti coloro > i quali sì aveva- 
no operato , erano flati Martiri ! e che per ciò ba- 
flalfe quella forte di combattimento j o la prontez- 
za e difpofìzione a fofferire il martirio valefse quel 
roedefimo che i tormenti foflerti nelle membra , e 
la morte incontrata ? No certamente ; che non 
potevano ignorare quello che la Chiefa ha Tempre 
neceflariamente richieflo per ottenere nome e co- 
rona di Martire ; ed era comune fentiraento de’ 
Dottori come lungamente infegna il notlro Santo 
Padre al libro terzo dell’ incomparabile fua opera 
de Canoni7.atione . Ma volevano che preftata fotte 
a que fanti uomini venerazione e culto : e vide- 
ro non poterlo ottenere altrimenti , che moftran* 
do appartenere loro alla clafiè di quegl’ invitti 

Cam- 
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Campioni, i quali già ufi erano di venerare ; cioè 
a’ Martiri . Non fo perche io mi fia fu ciò diftcfo 
tanto lungamente ? E che ? i libri dove i nomi 
degli uomini infigni infamità venivano regiftrati 
e chiamavanfi Martirologi : le Chiel'e a lor dedica- 
te nominate Martirii ; non dichiarano a baftanza 
quello medefimo ? anzi il titolo di Confclfore lo- 
ro aflègnato ? il quale titolo mal fi crede da molti 
avere per ciò mutata l’antica fignificazione : an- 
zi l’ha ritenuta ; che morirono elfi gloriofamente 
alle naturali voglie ed appetiti , efeppellirono ov- 
ver nalicofero, fecondo la frale dell’ Apoflolo , in 
Dio la vita loro ; e il nome pure di Crifto , e 1 * 
oflèrvanza della fua legge profefsarono fcopcrta- 
mente a fronte degli uomini viziofì, nemici della 
Croce , ed acerbi perfecutori e oltraggiatori de’ 
buoni : le quali fono le due lignificazioni di quefto 
nome Confejfore analoghe a quelle che ad elio die- 
dero i Padri , malsimamente San Cipriano . Ed 
elfere tutto quefto fino al tempo pure di Bonifazio 
durato , e ancora più; raccogliefi dal finodo Atre- 
batenfc tenuto l’anno 102 y. e la prima volta dal 
Dacherio publicato . Ivi al capo undecimo ripren- 
dendoli coloro, i quali non volevano foftenere , 
che niunoavefse culto , il quale non fofse vera- 
mente morto Martire , fi dice tra le altre cofe , 
così i Sed non iccirco ab bominibus iniufle veneran - 
tur (cioè fono venerati ) quia ptrfecutionis gla- 
dium non finjerunt . Verumfi ratio temporum non 
potuit pr<rflarc martyrium , gloria tamen Martjrum 
non careni quia voto & virtute & potuerunt 
effe Martyres & voluerunt . Ed ecco il merito di 

Mar- 
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Martire a tutti , quanti efsi lono i Santi , attribui- 
•to ( i ) » c la qualità e lomiglianza dei Martirio 
cercata e trovata quella medefima , che avevano 
gli antichi Padri già prima rinvenuta ; e quefto 
coll’ ifeefso argomento delia pronta volontà e del-» 
la difpofizione e defiderio del martirio : onde fi ve- 
de quefta dottrina così di mano in mano da* pri- 
mi confegnata a’ feguenti , efserfi fino a quei» 
tempi nella Ciucia mantenuta e coniervata : E pe- 
rò raccogliendo il fin qui detto , ci piace di con- 
chiuder così ; che potè quefto tempio efsere dedi- 
cato a tutti i Santi comprefi lòtto quefto nome 
di Martiri; e potè Paolo di Varnefrido Icrivere ot- 
timamente j ut ibi deiuceps omnium fiertt memo- 
ria SanBorum , efprimendo fctto altra parola 
quello chei lodati Scrittori avevano pure concor- 
demente affermato . 

Le delùsilo- Spediti così da quefta queftione entriamo in 
ni delle chic e un altra molto più di quella difficile ed ofcura : ed 
ftcennfi anti- è delle cerimonie e riti ufati in quefta dedicazione 

camcnte ancora ^ gQnjfazio . Prima di ogni altra cofa conviene, 
con riti e cere- D 

non riattare ; che tanto non menta , ma ricorda- 
re l’opinione dell’ Eretico Drefsero , il quale pre- 
tende che Bonifazio fia fiato in quefia occafione il 
primo a confàcrare Chiefe. Ciò potè dire fidamen- 
te chi mai Eufebio non vide , o Rufino , o Socra- 
te , o Sozomeno , o tale altro antico fcrittore de' 
fatti di Cofhmtino ; squali tutti molte di quelle 
confecraz ioni lòtto di lui celebrate ricordano: c 

comec- 



monic 

Uri. 



partico- 



[ i ] Ne» follmente a quelli i quali morirono ingiuflamente 
ammazzati , e che avvertì il MabiUon ne' Secoli Benedettini 
all' anno 6Sj., ejferc flati chiamati Martiri . 
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comecché le folenni e publiche allora forfè princi- 
piaf&ero , come il Cardinal Bona non ebbe diffi- 
colti di concedere ; le private e meno folenni eb- 
bero più alto comi nei amento * e fono per giudizio 
del medefimo , c del Baronio , e del Bellarmino, 
e del Gretfiero , e degli altri comunemente» di ifti- 
tuzione Apoftolica : e forfè non inutile argomen- 
to alcuni ne trafsero dal nome ftefso di titolo » 
dato a quelli fiacri iuoghi anticamente : onde non 
bene nè conforme al vero Polidoro Virgilio fe- 
ce di efte autore Igino , e taluno Felice , ed altri 
Evarifto . Ma lalciando quefìo , di cui ne han- 
no molti , e-molto lungamente parlato; che direni 
noi di que’ Settarii , i quali colla propria arte lo- 
ro , che è frode ed inganno , per isfuggire il pefo 
de’ contrari argomenti , e nondimeno , perfifle- 
re oftinatamente nel loro errore ; che dedicazioni 
di Chicfe allora fi fa cederò , volentieri lo concedo- 
no : ma quefle , dicono , altro non era , che 
ufare delie Chiefe la prima volta , trattenendoli 
in effe il popolo ad orare , ed i Miniftri fiacri a ce- 
lebrare i Divini Otfizi i non che riti vi foffero par- 
ticolari e che quefti fi ufaffero in confacrarle . 
Quefto effere avvenuto ne’primi quattro fecoli, af- 
fermollo il Calvinifta Dalleo ( 1 ) ; e dopo lui 
Gottofredo Voigto nel libro fopra gli altari da cf- 
fo fcritto , e publicato da Gio : Alberto Fabricio * 
ha quefto aderito univerfalmente di tutti i tempi . 
Contro di loro io trovo che combattono altri , effi 
pure Eretici ; tra’ quali nominar podìamo Giufep- 
pe Bingham , che per moftrare effere intervenuta 

qual- 
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qualche altra ccfa di più che i’ufare di tali luoghi , 
adduce l’autorità di Sinefio dove rifponde a colo- 
ro,i quali dicevano doverfi avere in conto di Chiefa 
confacrata un luogo , in cui in tempo di invafion 
di nemici eranfi celebrati i divini Mifterii : ed è il 
tetto fi forte e convincente , che non vi difpiacerà, 
lpero , che io qui lo riporti , fecondo che latina- 
mente lo tradufle il Petavio . Quod enim , dice Si- 
nefio , bofiili excurfone compulf bomines necejfario 
ibi precetti funt , non ea res locum illum confo cren : 
alioquin montes omnes, omnefque convalle s Ecclejia 
fint ... .in quibus omnibus cum populabundi hoftes 
excurrunt.preces & /aera myferia fieri folent. A me 
rincrefce aver dovuto contra coloro nominar qui 
e riferire Eretici.; E dourebbe certo dolerli uom 
Cattolico e rammaricarfijche tante difficili impre- 
fc e nuove feoperte tcntandofi ogni giorno in o- 
gni feienza e facoltà , ninno fi prenda penderò di 
quelle per viva confcrvar la fede utililfime , e per 
mantenere il decoro della Chiefa Romana necclfa- 
rie; e tanti libri uicendo ogni dì da’ nemici di no- 
ftra Comunione fu’ degmi e fu* riti della Cattoli- 
ca religione ; noi o trafeurati o infingardi ©(fer- 
viamo pcrlo più lungo ed importuno filenzio ; de- 
che quando pure dall’altrui indolenza , e dalle co- 
loro contumelie indegnilfime irritati e rifvegliati 
forgiamo ad infeguirli, troviamo tardi edere noi 
venuti all’imprefa , ed averlo prima già altri di 
loro Comunione fatto , e convenire a noi bat- 
tere le loro orme , ed ufare nella pugna quelle 
armi , le quali ci hanno gli uni contro degli altri 
combattendo , porto . E fino a quando dovraffi 

fop- 
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fopportare , che iftruiti noi venghiamo della fede, 
e della dilciplina , e delle cerimonie de’ Maggio- 
ri noilri da coloro , i quali altrove con impura 
bocca e Ikcrilega ardilcono difputare contra i più 
venerati dogmi ; e vederli lèdere i profelfori della 
Cattolica Comunione intenti ad udire lezioni da’ 
Bulli dagli UlTeri , da’ Potteri , e da cotali altri 
nemici ed impugnatori noilri ? Ma non è quello 
luogo ove io debba latciarmi trafportare da un li- 
mile ragionamento : e mi contenterò di avvertire 
iolamente contro di quegli Icrittorij che a fcioolie- 
re i loro argomenti, e fpiegare i luoghi degli antichi 
i quali lembrano a noi contrari , fi vuol qui pure 
ufare di quella diliinzicne che un’uomo erudito e 
della facra e profana antichità benemerito molto 
Aieflandro Simmaco Mazzocchi nel libro che fcrif- 
fe dell’Anfiteatro Campano eccellentemente notò 
doverli ammettere nelle dedicazioni civili e profa- 
ne ; cd ellère rigorol'amente parlando il dedicare 
diverfa cofa dal confacrare ; comecché quella dif- 
ferenza tra(curando,confondelfero le parole mede- 
fime gli antichi alcuna volta . Ed è il dedicare, 
come ivi il dotto vomo inlègna non altro che il 
primo ufare di quelle tali cole ; quel che pure ora 
conducendo in Italia il Greco vocabolo dicono al* 
cuni enceniare : ed iywurimw ioprù nominate furo- 
no le dedicazioni delle Chielè da Eufebio al capo 
terzo del libro decimo della ftoria fua . Ma le 
conlacrazioni , quelle in altra guifa celebravano , 
cioè con facre cerimonie e lunghiffime preci i e ’l 
così fare troyafi pure con voce alfai diverfa detto 

JtfSt- 



V. 

lino óe’ riti 
che fi fi efferfi 
praticato fu il 
trafpomrri fo- 
lenncmente re- 
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iiprìirai e HxdtipSr ovvero dipupì» in altri luo- 
ghi C*) • 

Ora tornando al mio argomento donde mi 
fono non lenza cagione dilungato , dico ; non do- 
vere noi dubitare, nè potorio i noltri medefimi 
avvertir! negare ; che (acri riti e lòlenni cerimo- 
nie uiate folTero da Bonifazio a mutare in lacro il 
profano ufo di tale antico edifizio . Ni uno vi è »• il 
quale quelle ce le ridica in particolare . Solo il 
Baronio nelle note al Martirologio attella di ave- 
re in uno antichiflirao codice di quella Chiefa tro- 
vato fcritto , come ventotto carri ripieni di offa 
di Santi Martiri furono qua allora da diverfi cimi- 
teri di Roma trafportati {biennemente . £' quella 
una molto antica ufanza , nel dedicare le Chiele 
riporvi reliquie di Martiri ; e chi vedere ne voleflè 
le teiliroonianze de’Padri e degli antichi Icrittori, 
pub di leggieri farlo leggendo i palli indicati dal 
Martene e dal du Cangio: che quelle riportar qui. 
Acrome farebbe a me facile colà * cosi per quanto 
io mi creda , a voi l’udirle , molella . Dirò fola- 
mente ; ancorché alcuni pur degli antichi fem- 
brino dichiarare necefiTario un iìrail rito , e così 
tra’ Canoni della Chiefa Affricana il Lxxn. che è 
l’ifìelTo che- ilxtv. del Cartaginefe V. , e la legge, 
7. nel Codice Teodolìana de fepulcris violati* -, 
contuttociò , che quello non folle tanto ftretta- 
raente richiello , che in alcuni luoghi, per la pe- 
nuria folle che vi aveva di tali reliquie , non lì 

oraet- 
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omettefle pitiche volta , fede ne fa Sant’ Ambro- 
gio nella iapaofa lettera full’invenzione de’ corpi 
di San Ger.^fio e Protafio a Marcellina fcrivea- 
do j nam cum ego Bafilicam dedicaflem ( così tutti 
i codici e le migliori edizioni , eccettuatane la 
Romana fola che ha cum dedicare velltm) multi 
tamquam, uno ore interpellare cxperunt dicentet ; 
ficut Byomanam Bafilicam dedica . B^efpondi , fu- 
riar» y fi Mar ty rum Reliquia! invenero . Era que- 
lla j che qui il Santo racconta voce di chi » fegui- 
ta già la dedicazione , voleva fuppM'eii al diletto 
delie Reliquie , ponendovele poi in qualche altro 
giorno . E qui non li deve lafciare di dire > come 
da quello paflo il Martene ed altri con lui pretefe- 
ro inferire , che il rito di riporre le reliquie de’ 
Martiri confacrando le Chiefe , folle proprio di 
Roma e non di Milano : ma li ingannarono a mio 
parere ; che quella parola ficut Rpmanam Bafili- 
cam dedices , non appella a Chiefa di Roma > ma 
bensì ad un altra ivi in Milano già da Sant’Am- 
brogio confacrata e detta Romana -, o perchè tale 
folfe veramente il proprio nome fuo , come vuole 
Samuele Petit j o. perchè quello prendere dalla 
porta detta Romana , cui era vicina , coinè altri- 
menti giudicandone dal Petit , liima l’ Hermant 
e gli eruditi Padri di San Mauro . Io non trovo 
chi di fimil rito prendali la pena di rintracciar 1’ 
origine : ma fu licuramente quella ; cioè oltre 1’ 
antico coftume , lòpra i fepolcri de’ Martiri eri- 
gere altari e fabbricare edilizi perciò detti Marti- 
ni i per mondare que’ profani luoghi da ogni lu- 
perltizione Pagana ed invafione de’ Demoni;quelr 
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lo per cui ora ulìamo gli eforcifmi : e quello delle 
Reliquie de’ Martiri lìimavafi mezzo più di ogni 
altro poflente . Negli Atti di San Ciro c Giovan- 
ni riportati dal Baronio all’anno 38.9. e dal Bol- 
lando a’ 3 1. di Gennajo trovali un racconto» il 
quale ha pure Michele Glica negli Annali, come 
un certo luogo chiamato Manute voleva Teofilo 
Aleifiandrino confacrare colle iraagini del Signore 
e de’ Santi ; e quello morto , e temendo il Suo 
fuccelTore Cirillo le infeitazioni de’ Demoni che 
ivi menavano romori grandmimi , fu da un An- 
gelo avvilato a portarvi le Reliquie de’ Santi Ciro 
e Marco ; ciò che elio fece ed ebbero quelle m0 " 
leftie fubitamente fine : E così pure contra l’Ido- 
latria maridò in Fenicia il Crit'ollomo alcune Re* 
liquie di Martiri : e nota il Baronio all’anno 4 01, 
non farli più da indi in poi menzione di Paganefi- 
wo -, onde crede per virtù di quelle ellere affatto 
mancato . Quello era ancora più neceflario ne 
luoghi avuti prima in conto di fiacri agli Dei ; per 
èflèrvi rifèduto qui con più di potere il Demonio 
folito di rendere Vani oracoli a’ popoli deluli > e 
teflère cotali altri miserabili inganni : ed è famofio 
quello che delle Reliquie di San Babila narra fi 
Cril’ollomo , e Socrate, e Teodorero, ed E* 
vaglio, ed altri antichi . Che fe è vero quello che 
1 Autore de mirabilibus Sconta riferifice del P a °' 
teon nolìro ; come prima di efiere dedicato » ‘ E>e- 
moni con battiture affliggevan coloro che vi fi a F* 
prelfiavano , ben lì vede qual motivo avefle Boni- 
fazio di trasferirvi quella moltitudine grande di 

Martiri con pompa Solenne. E quelle Solenni trai' 
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iasioni e proceflioni facre effe re già fiate circa 
quelli tempi in ufo in limili occafioni , ben lo 
moftrano , tra molti altri , quegli Autori , i qua- 
li ci deicrivono le due dedicazioni di Tanta Sofia 
' fette in Cofiantinopoli (otto di Giufiiniano . Ben- 
ché della prima parlando Codino , più che altro 1 * 
ingreflo magnifico dell’ Imperator ci deferiva ; 
comecché diverlamente ne parefle al du Cange 
nell’erudita deferizione di quella Chiefa al fine di 
Cinnamo . Della feconda sì che ragionando Teo- 
fane un tale rito chiaramente e manifeftamente 
efpreflè , Tcrivendo , come ce l’ha Giacomo Goar 
tradotto : Torto menfii Dtcembris die 20. magnot 
Ecclefiat dedicath ficundo celebrata , noti ur noeque 
vigilile dedicationi bujufmodi praemitti filila apud 
S. Tlatonii peraB<e ; & exinde /itero proeedendi 
rifu, cui preefintem Imperator fi exbibuit . Tatri- 
areba Cenftantinopolitanus Eutycbius curru ve flit r, 

Ì9> ^ipeftolico babitu ornatus , facrum manibus te- 
nevi Evangelium progreffui efl , cunBìi ex pu- 
pillo concinentibus -, Stellile portai Trincìpei ve- 
firai . 

Se altre cerimonie ufate fofléro in quella fo- 
iennitl da Bonifazio , noi dire non lo polliamo eer i mo nie,e r re . 
per avvilo che ce ne abbiano alla nofira memoria cialmcntc dell» 
mandato gli fiorici , i quali nulla di quelle cofe e<»f»“**ione 
ricordano j ma folo congetturario , per effere ri- * 

ti di tempi così antichi , o ancora più . E Te quel- 
lo che è a noi pervenuto Sacramentario di San 
Gregorio sì fofse lineerò 1 e quale dalle mani ufcì 
di quel fàntiffirao Papa , noi potremmo afferma- 
re efsere fiata j tifata in quella confecrazione 

G quella 
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quella forma appunto che ora noi oiscrviamo ; ri- 
trovandoti ivi prefso a poco tutta . Ma 1 ' erudito 
Mcnardo ci avvisò , come non legge vati quella 
nel codice di Rodrado j e nè pure noi la troviamo 
nel Sacramentario datoci dal Pamelio, nè in quel- 
lo di Monfìgnor Rocca j onde è lecito lolpettare , 
eflervi Hata dopo i tempi del Tanto Pontefice ag- 
giunta da mano altrui . 11 primo che io abbia let- 
to , il quale tutte infieme deferiva o la maggior 
parte delle cerimonie ulatc ora nelle dedicazioni 
delle Chicle fi è Remigio Antifiodorenfe, il quale 
verfo il fine fiorì del lecolo IX. in un trattato da 
lui comporto fu di tale argomento . Avanti a lui 
di molte di effe ne parla un Sinodo di Inghilterra 
tenuto nell’ 8 1 6 . ed Egcberto Eboraccnfe autore 
del fecolo Vili, nel Pontificale > che come da lui 
feri tto riporta il Martene . Ma quelli > come o- 
gnuno vede, fcrittori fono pofteriori al tempo no- 
ftro ; e noi non ne abbiamo altri . Perche tutti 
quelli, i quali compolèro fu di tale argomento trat- 
tato o recitaron lèrmoni , diligentemente raccolti 
dal P. Combefis nel tomo y. della lua Biblioteca, 
nulla dicono di tali riti: e nulla pure il Nazian- 
zeno nell’orazione 43., un orailia che porta il no- 
me di Eufebio Gallicano nel tomo 6 . della Bi- 
. , blioteca de' Padri, il fermone dato come di 
Cefariodjl Martene;i quali pure dovrebbonfi ag- 
giugnere a quei d^l Combefis . Quindi noi pure 
non abbiamo che dirne di più , i’e non forfè quello; 
che erano gli altari col facro criima unti e con- 
facrati : di che vi è il Canone 14. dell’Agatenle 
ed il 26 . dell’Epaonepiè, Concilj tenuti in quello 

feco- 
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fecolo medefimo . Che forte quello il principal 
rito ufato di praticare nella dedicazione delle 

Chiefe , potrei io portarne un illuftre monu- 
mento; quando provare io poterti così, come ta- 
luno l’ha creduto, antico. £' quello un balio 
rilievo in legno , il quale rapprefenta la dedicazio- 
ne della Chiefa detta Santa Maria in Vulturella , 
o Vulturilla, e più* anticamente Vultvilla, ed 
ora Mentorella ; ed è nella diocefi di Tivoli anti- 
chirtima Chiefa , e da Monfignor Ciampi ni con- 
tata fra le altre , che dicefi avere edificato il gran 
Cortantino . In quella tavola, la quale è ora con- 
fervata in Poli nel palazzo di quell* Eccellentiflìmo 
Duca , e prima vedevafi nella predetta Chiefa , 
viene efpreflo in abito Pontificale uno , che le 
lettere porte vicino al capo indicano efsere il 
fanto Pontefice Silveftro , il quale col facro 
crifma tenuto in un vafetto da uno de’ minirtri 
che gliel porge ( perchè di ciò non ebbe ragione 
di dubitarne il Kircher) unge il facro altare, 
nella fronte di cui con lettere non bene formate 
fi legge MENSE OCDXXII1I DEDICATICI 
BEATE MARIE -tWLT ILLA . La rozzezza 
del lavoro denota fecolo ancora più barbaro , e 
nelle arti liberali meno irtruito di quello di Co- 
flantino ; e quello medefimo dimortra la fcrittu- 
ra , ove due V intreccianfi infieme : la quale for- 
ma,ne’ nomi latini che richiedono due V feparati, 
trovolla bene in uft> nel fecolo IX. l’Autore ddl 
Cronico Gotwicenfe ; ma non lo fu forfè prima ; 
e così pure certo innertamento di T coll’ V efserfi 
ufato da’ Latini afsai tardi , fpecialmente nelle 

C 2 ifori- 
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iscrizioni , l’erudito P. Vitrì notollo a propofito 
dell'ilcrizione di Tito Flavio Clemente che dot- 
tamente efpofè . Seaza di che fi ofservi quel nu- 
merare così i giorni fecondo l'ordine naturale» 
ancor pattato di molto la metà del mefe . Perchè 
non parlando di diplomi , fpecialmente di que’ 
molti che i’Ughelli riporta e gli Autori da cui 1* 
ha egli tratti ; il più antico eSèmpio che io ricer- 
candone potta dire di avere trovato nelle iscrizio- 
ni dove fi parla di dedicazione di Chiefe, è quel- 
lo che ’1 Mabillon riporta nel fuo viaggio d’Italia» 
ragionando di Subbiaco , della dedicazione della 
Chiefadi Santa Scolaflica fatta l’anno 581 . a' 4- 
di Dicembre (a) . Ma qualunque fia il pregio di 
antichità al nortro monumento dovuto»ilquale gio- 

vom- 



(*) Un gran numero di quejte appari fc e nel Secolo X Ili onde 
fi conofce efière apoeo apoeo diventalo queft'ufo cornane. Se 
ho io vedine, non ì gran tempo, due appartenenti ad anni 
tra lor vicini , e all» mede furia perfona che confinerò quejle 
Chiefe , in quella dtocefi , in cui ora viene compre fa la Coitfa 
di cui favelliamo . La prima e nella Chi fia di Santo Stefano de 
Chierici regolari delle Scuole Pie fuori delia porta di Poli , e 
viene dal Kircber riportata j fi tbene per errore ha efprejfó t'if- 
tejfo anno della feguentr, e in quefta mal posano leggerfi le ulti- 
me tigne : le altre dicono j Anno Dominici IncarnationU njp. 
prccibus Domini Oddonis corniti* & Joannii ..... Archipreiby- 
tcri hujui Ecclefìx, & aliomm àdcliam Domini , Dominili Gui- 
do Cardmali* Epifcopus Larcrancnfis & Sancii Tiburtmi Eccit- 
ili in imdtcìino die menfis Marcii Ecclciiam iltam cum duobui 
altaribus ex Rtliquiii Sandorum Martyrum Cclii > Tiburcii > Ste 
p Hani Papi & aiiorum Sandorum confecravit raagnum altare in 
honorem E. Protomartyrù Stephani & B. Nicolai , Se altare de 
portici! ad Honorem £. Maria feinper Virginis Se E. Thomi Apo- 
rtotà Se B. Egidi confciTorii : & conltituit ut in ornai anno in die 
dcdicationis virorum «juicuuique cum dcvotiooc veniflet ad Je- 
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rommi qui ricordare per eflermi quello e la detta 
Chiefa , forfè più che non mi bifognava > nota j 
negare non fi può antichi filmo efière fiato il rito 

C 3 di 

dicarionem iftam babeat annum umum JimiiTum de fua penitea' 
tia le tjuartam partem de venialibus colpii. ora fn e fi ve' 
de in Tivoli avanti la Chiefa di Santo Stefano , eh* qn- rtfor ' 
toro quale ivi fi legge per non averla trovata da ninno riferita. 
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di confacrare gli altari ungendoli col sacro crif- 
ma ; e quello come tale a noi venuto dall’antico 
Teftamento , conforme a quello che nel Genefi 
leggefi di Giacob , e nell’Efodo di Mosè > ce lo 
danno fra gli altri Balfamone e Giovanni di Ciro . 
Io meco medefimo fono andato più volte penfan- 
do , che mai dir voleflero certe lampadi o lumie- 
re , che fino nel Secolo Vl-nifo era di fofpendere 
nelle Chiefe , allora quando celebravafene la de- 
dicazione ; e fe quello fi facelfe , perche > come 
ora avviene , fi ponelfero avanti alle pareti unte 
e dal Vefcovo confacrate . Mortemi tempo fa que- 
llo fofpetto un luogo di Codino , nel quale rac- 
conta , come Teodora moglie di Giufiiniano per 
ambizion femminile voleva che fi celebrale la de- 
dicazione di una certa Chiefa fua , prima della 
famofa Tanta Sofia da Giufiiniano rifiorata ; e che 
Giufiiniano , faputolo , comandò che niun’ ar- 
tefice lavorafle le catene le quali dovevano folle- 
nere le lumiere : mal’ambiziofa donna dalla vo- 
glia di vincere il marito refa accorta sì il delufe > 
adoperando in vece di catene cordoni difeta. 
Eccone alla voftra confiderazione il detto palio di 
Codino , fecondo che latinamente cel refe Pietro 
Lambecio : Templum itaque abfolutum, ut dedica- 
rii^ con fe erari pojfet eereas catenas lucernis fufti- 
nendis in eo fufpendere cogitavit . Ve rum Impera- 
tor Juftinianus hoc intelletto noluit ut prius quam 
S. Sopbia conftcraretur -, is> propofuit tota urbe 
edittum , ne quis catenas fabricaret & ibifufpen- 
deret . Verum ^fugufla fumculos ex ferico bona fi- 
de , multaque induflria contexuit , & , argentei s 
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candelabri! fufpenfis ,confecravit & dedieavit tem- 
plum , magnata Ecclefiam ant everterti . Severo 
fofseil miofofpetto . noi non dovremmo ftentare 
molto a credere , che itn fimile rito allora in ufo , 
praticato ft folTe indi a non molto nella dedica- 
zione del noftro tempio . Ma e di quella » e di 
ogni altra cerimonia di più , congetturando dire 
bene noi lo polliamo , ma nò, affermandolo accer- 
tatamele . 

Quella incertezza e ’1 fofpettare, che per an- vir - . 
tico molto piu fempucemente , e con meno riti fi nie non hlnt)0 
faceflero quelle conlècrazioni è buono argomento avuto origine da* 
contra coloro , i quali vogliono avere la Chiefa rit ‘ P‘2*" 1 • 
ufato qui della fua Economia , e per guadagnare 
più facilmente i pagani involti nella fuperllizionc, 
ed impacciati in un numero grande di cerimonie, 
averne elfa pure mefle in opera molte , e tra le al- 
tre quelle nel dedicare i tempi , da loro prenden- 
dole e confacrandole , e rivolgendole dal lupe r- 
fliziofo all* ufo fanto di pietà e religione : opinió- 
ne * la quale , comecché tutti abbia a fe tratti gli 
fcrittori ancora Cattolici , a me pare falfiffima , 
nè coli facilmente da ammetterli ed afcoltarfi , ora 
malfi inamente che gli Eretici quindi vie più pren- 
dono occafione di deriderle e difpregiarle ; licco- 
me ha fatto , non è molto tempo palfato , un tal 
Coniers Midleton in un fuo librieciaoio.Quì cer- 
to il Baronio ragione non ebbe di fcrivere , come 
ei fece all’anno 44./» dedicatione teritplortim multa 
fuijfe Ctntìlibui cum pittati! cultoribn Jìmilìa ex. 

Sue fottio dijet! -, prendendo da quella fomiglianza 
argomento di trarre dalle Pagane cerimonie l’ori- 

C 4 gine 



I 



Digitized by Google 




9 



» 



34 Delia Consecrazione 
gine delle Criliiane . Lafciamo ilare» che nulla 
ha di tali colè Suetonio nel luogo che ivi il Baro- 
nio accenna della vita di Vei'pafiano » e quali lono 
egli mai quelle cerimonie da Gentili e da' Cri* 
ilia ni comunemente ulate nelle dedicazioni ? Qua- 
li le Pagane foflèro , none qui luogo da ragionar- 
ne diftefamente , e bafterà ricordare i principali 
capi in che Giacomo Guterio ne’ libri del jus de 
Pontefici, e Giuleppe Laurenzio nella Polimatia 
le riltrinfero -, cioè alla mente ferma » e pura , e 
libera da fceleraggine -, alla voce adoperata in pro- 
ferire certe folenni e determinate parole } alla ma- 
no colla quale era necelfario tenere lo llipite della 
porta » al fimoiacro che allora confacravafi ; ed 
alla legge: delle quali cerimonie alcune, lènza dub- 
bio fono dalle noltre molto diverte , ed altre fono 
sì veramente comuni , ma tali che non per quello 
inoltrar li può averle i Criltiani da’Pagani ricevu- 
te : fe pure dire noi non vogliamo , che abbiamo 
dagli altri prefo tutto ciò che eilì prima ufaron di 
fare e noi pur ora ufiamo ; e perchè ci lèaldiapo 
al fuoco il verno , e la Hate ci rifuggiamo all* om- 
bra , cola pure dagli antichi latta e praticata » 
avere noi quella come ufanza da quelli prefa ed 
imparata : £ ficcome la natura quello a noi , lèn- 
za ofTervazione degli altrui fatti, elfa cel moltrò 
edinfegnò; così quelle cerimonie , che noi pure 
dopo gli antichi nollri ufiamo, la natura dettolle 
a diverti illitutori , lènza che gli uni avelfero agli 
altri rifpctto o riguardo alcuno . Chi negherà ciò 
della parità e lincerità ed attenzione della mente» 
che deve recarli a tanta e sì nobile e religiofa azio- 
ne ? 
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ne ? e di alcune determinate forinole altresì . Im- 
perocché per la natura deda è manifedo, come non 
conveniva lafciare nelle cofe facre , e di maggior 
preparazione e venerazione degne, all’ arbitrio di 
ognuno , ancora iìolido e di leggiere fcienza, quel- 
lo che in tanto folenne e pubiico atto dovefle di- 
re e proferire ; ma si prelcrivere alcune determi- 
nate voci , e da favi uomini dopo molta conlide- 
razione trovate e compode , perchè quelle tutti 
uniformemente adoperafTero in limili congiunture: 
Ed erano quede ancor neceflarie per ingenerare 
con tale folennità verfo de tempii rifpettoe riveren- 
za.E per quella ragione pure, cioè di avvertirejche 
non Ipenfieratamente , e fenza comporci nell’ani- 
roo e nel corpo , così entrammo in luogo facro » 
come negli altri non facri ; venne nell’ animo a 
primi idicutori di adoperare in ta'i dedicazioni 
alcuni riti nell’ adito e nella porta de’ tempii : on- 
de non dee recar maraviglia , fe quelli gli antichi 
ulàfscro-e noi ad< periamojche ben dovetteli la na- 
tura ed il giudo fentimento delle cofe dettarli ad 
amendue . Del redo fe da tali fatti generali rivol- 
gendo l’animo , andremo piu fottilmente quella fo- 
miglianza efaminando e feguitando , per poco che 
non la vedremo fparirci davanti . E primieramen- 
te quanto al lìmolacro } trovavafi quello predò i 
Pagani in ogni tempio ; onde per cofa {ingoiare 
furono da edi notati alcuni tempii fatti fare da 
Adriano fenza datua alcuna : ed era il luogo de- 
gnato a ricevere queda , quel che dicevali cella , 
e dove quedo non vi aveva , un altro chiamato 
tribunale come Vitruvio inlégna j e tale limola- 
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ero a cui era il tempio dedicato a differenza degli 
altri dicevafi tempi um tenere , come il lodato Gu- 
terio, e’1 Turnebo, ed i commentatori di Vir- 
gilio oflervano comunemente . Ma i noftri Mag- 
giori tanto andarono lungi dall’ imitare quefto ri- 
to Pagano, che uomini feientiati in antichità , e 
fra gli altri il Petavio . avvertirono ( e raeco- 
gliefi dalle acculi e rimprocci de’ Gentili preflo 
Origene ed Arnobio , e dalle rifpofte che quelli a 
quelli fecero ) , molto raro edere flato l’ufo delle 
(fatue facre , più aflfai che delle pitture ; ed aver- 
lo alcuni anco voluto interdetto, per quello appun- 
to , perche amavano, quanto più loro era polli - 
bile , difcotlarfi dagli ufi Pagani j ficchè nè i Gen- 
tili averterò motivo di gloriarci di avere alla Reli- 
gione nollra dato e preferitto cofa alcuna della lo- 
ro i nè quei che nuovamente dal Gentilelìmo paf* 
favano ad eflère de’noftri prendelfero, per lo llreto 
confine , abbaglio, tornando di nuovo dalle ceri- 
monie erifliane alle profane ed interdette . Quanto 
alla legge che dicono elfere (lata tra’Pagani neeef- 
faria alla dedicazione de’ tempii , non era quefto 
vero, come dice a Plinio rifpondendo Trajano, in 
città peregrina , ma sì nelle Romane : e fotto tal 
parola di legge ( cheche ne penfìno i poc’anzi cita- 
ti fcrittori ) veniva quella , che allora faceva e 
diceva chi dedicava ; cioè alcune condizioni e 
patti ; come che dentro a certi limiti niuno do- 
veflc fabbricare edifizi , o piantare alberi , o lami- 
nare, o mercantare ; e che in tale o tale dì facefc 
ferii alcuni facrifizi : E di quelle condizioni alcu- 
ne talora fervi vano, per allontanare ogni fanello 

augu- 
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augurio ; volendo per efempio che tale non fofle , 
fe le interiora delle vitiine non apparivano così , 
come avrebbon dovuto , grafie e di buon colore . 
Ciò è manifefio da una ifcrizione riportata dal 
Pignorio e dal Gruterojed io qui ne ridirò parte : 
Cn, Domitius Valens Duumvir , praeunte C. Julia 
Severo Tontifice legem dixit in ea verba qua infra 
fune . Juppiter optime maxime, quandoque tibi ho- 
die banc aram dabo dedicaboque, olii s legibus ollif- 
que regionibus dabo dedicaboque, quas hic hodie pa- 
lam dixero . "Ut infimum folum bujus ara efl , fi 
quii hic bofiia factum faxit quod magmentum nec 
protollat , iccirco tamen probe fatlum e fio . Ognu- 
no mezzanamente intendente può qui vedere, co- 
me non ha quello nulla che fare co’ riti nofiri ; e 
però che non fi trova qui quella firetta fomiglian- 
za che alcuni pretendono, e dalla quale voglio- 
no inferire , eflere i Criltiani riti derivati dal fec- 
ciofo fonte de’Gentilefchi . E vi è chi argomento 
pretende trarre da quello medefimo , dall’ avere i 
fedeli convertito que’fuperllizioni luoghi in Chie- 
1 fe l'acre . Così tra gli altri difcorre il Baronio : ea 

1 quippe licentia , qua Deorum delubra in Ecclejias 

| Chrifiianorum fune laudabilittr commutata , alti 

1 quoque ritus Centilium a nobis benediffionibus ex- 

1 piati divino funt cui fui confecrati . Ma come par- 

1 landò degli antichi tempi potè eiò dire quello , il 

1 quale nelle note al Martirologio Romano il dì tre- 

, dici di Maggio lafciò fcritto : quantum obfcrvarc 

| potui , comperi ufque ad S. Cregorii tempora ( e 

1 vale a dire fino ad eflere quafi mancata l’Idolatria) 

1 Idolorum tempia Chrifiianis ut plurimum ve l fuijfe 

dejer 
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dejetta , velfi qua intatta remanferunt , eadem ut 
loca Damonum indigna exiftimata effe , in quibus 
Deo vero Religioni] cultus exhibtrctur , fecundum 
illud u ipojioli ; qui confenfus tempio Dei cum Ido- 
lis ? E dirittamente ciò egli allora (Griffe , mante- 
nuto poi dal Petavio , da Enrico Valefio , e da 
altri eruditi , e nuovamente dal Martene ne li- 
bri Tuoi degli antichi riti . 

vm. Ma qui è dove per ultimo Tento nell' animo 

di’ cTrirtìinU * n ^ or 8 erm ‘ Un grave dubio , fopra quello Panteon 
tempii de’ Gen- noftro , di cui ragioniamo ; come potè eflo dura- 
ta» , illcfo rima- re tanti e tanti anni , e Terbarfi illefo fino a Boni- 
^crchè n intC ^^ az ‘°’ ^if en ^ enc ^ 0 ^i non dico da’ Goti e da’Van- 
creduto tempio dali » e da cotali altre barbare nazioni , le quali a 
guifa di torrente inondando T Italia , non perdo- 
narono alla voftra Roma ; anzi cercaron portarle 
l’effrema rovina : ma quel che è più. , dall' arma- 
to zelo de’ ferventi Criftiani , i quali correvano 
lènza riferva ad abbattere i tempii e' fimolacri ed 
ogni avanzo di fuperllizion Gentilesca; ficchè nin- 
no altro tempio ( cofa in vero notabile molto ) 
troviamo noi in Roma , la quale ne era pure così 
abbondante^. E (e da alcuno ciò rechili o alla bel- 
lezza dell’editizio , o alla grandezza della mole > li 
fa che diffamine furono de’ maggiori , o alme» 
degli eguali . Il Baronio , e dietro a lui Monli- 
gnor Sommier adducono qui la legge di Onorio , 
la quale tali diffrazioni proibì , e quella legge li 
trova pure ora nel Codice Teodoliano . Ma que- 
llo la difficoltà non feioglie : perchè quel tempo 
pafla fotto filenzio , nel quale le rovine fucceffcro 
maggiori , cioè prima di Onorio : e dopo quello 

abbia- 
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abbiamo la legge di Teodolio il minore , il quale 
di nuovo comandò che foflero i tempii diftrutti , 
ufando quelli termini generali j cunilaque eorum 
fatta , tempia , delubra , Jtqua etiam nunc reflant in- 
tegra , pr<eccpto Magiflratuum deflru't , conlocatio- 
neque veneranda Cbrifliana religionis /igni expiari 
pracipimus . E febbene Gottofredo con quelle 
ultime parole pretende fpiegar le prime i ed il de- 
fletti intende dello fpogliarli femplicemente e pur- 
garli dalla fuperflitione Pagana ; contuttociò non 
coniente che cosi quella legge fi fpieghi Teodoreto 
nel libro p.della fua fiorii Ecclefiaftica al C3po 37. 
fcrivendo della fede di quello Teodofioj bujus rei 
eaufa , ipfa quoque idolorum tempia qua adbuc fu- 
pererant funditus dejlrui ju/ftt : ut pofieri ne vefti- 
gium quidcm ullum priflini erroris pojjènt intueri : 
banc enim ftntentiam conftitutioni fuper ea re data 
inferuit . Così egli fecondo cel tradulfeil Valefio ) 
e nel fermone ottavo lòpra i Martiri ragionando 
dagli Dei de’ Gentili ; borum namque tempia , di- 
ce nella verfione fatta dal Sirmondo , fic deflrufla 
funt , ut ne figurarum quidem permanferit fpecics , 
ree ararum formam bujus J. acuii bomines feiant : ba- 
rum autem materia omnis Martyrum fanis dicata 
eft : fuos enim mortuos Dominus Deus nofler in tem- 
pia prò Diis veflris induxit . Colle quali parole , 
forfè a buona equità pretendono alcuni fpiegare le 
fopra riportate della legge , e vogliono che non fi 
efpiaflèro i tempii de’ Pagani rimali in piedi , ma 
quelli diftrutti , ed adoprati i farti ed i materiali ad 
edificare tempii Criftiani , quelli fi intendefiero 
allora efpiati quando vi fi riponeva il fegno di no- 
li ra 
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lira fatate . Del reflo doverli aver fede* Teodore- 
to, il tempo iftelfo lo molìra in cui viveva e feri ve va 
quelle colè, cioè il 427. un anno doppo data la det- 
ta Jegge;come ben mollra nella dilfertazione de’libri 
di Teodoreto il P. Garnier . Ma comunque fia , e 
che qualche tempio ancora tnantenelTeli in piedi 
dopo quelli anni , o non veduto , o non curato da’ 
Crilliani , e da Teodoreto che quello fcriflè ( qua- 
le taluno lliraerà che foflè uno da Ennodio ricorda- 
to e un altro tempio di Apolline che S. Gregorio 
racconta da Andrea Vefcovo di Fondi eflère (lato 
in un oratorio mutato : e forfè che tempio non era 
in buono llato , ma rovina ed avanzo di tempio ; e 
cofì diceli mutato in oratorio , come delle terme 
nollre di Diocleziano dir lì può , venire elfe in va- 
ghillìma Chiefa trasformate ) ; come poterlo noi 
credere e llimare di quello , il quale per la fua ma- 
gnificenza e celebrità, sfuggito non farebbe mai 
agli occhi perfpicacilfimi degli zelanti Crilliani, ed 
alla cognizione di uomo fi pratico ed informatolio 
per me non làprei a tale difficoltà lodisfare altri- 
menti che dicendo ; che , eflèndo da un pezzo cef- 
fato in Roma il publico culto de’ fallì Dei , e però 
l’ufo di quello tempio, co’primi, qualche fe ne fot 
le la cagione, non dillrutto nè abbattuto } aver poi 
i Chrilliani al fopravvenir la legge di Teodofio po- 
tuto o credere o dubitare , che non folfe elio vero 
tempio dellinato ad adorare e venerare gli Dei • 
IX - E per follenere quello mio penfiero giovereb- 

•Jc?ni IDl fbpra r ora ID °^ to 3 me > che quello foflè vero , che ho io 
amie» «natura 6 Ì3 ^ etto ‘ n Ludovico Demontios autore di quel 
dd Panteon, piccolo libro intitolato Callus Pyonue bafpei ; ed è 

da! 
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dal Nardino approvato e da un più moderno com- 
mentatore di Anallafio ; i quali tutti vogliono che 
il piano ed il fuolo dell’antico Panteon fode molto 
più di ora bado e infra terra depredo . E argomen- 
to pretendono di trarre dall’ accordo e proporzion 
delle parti . Perchè, dicono, che le noi quelle atten- 
tamente oflerveremo componendole infieme e pa- 
ragonandole per così giudicare della limetria , fpe- 
cialmente la fuperiore che lo chiude, e le altre che 
intorno intorno formano come il gran corpo , tro- 
veremo non convenire fra loro ; ed edere quelle 
molto più brevi di quel che fia da quella richiedo : 
ed è troppo grave fallo, per poter dire, non averlo 
avvertito il Maedro allora quando i’architettòjor- 
vcro aver voluto , edilizio di tal foggia e di ordine 
Corintio , idearlo in maniera che alla larghezza 
folle P altezza eguale . Ed oltre la fimetrìa addu- 
cono per fe un famofo palio di Plinio, dove di certe 
ligure parla dette dal luogo Cariatidi; le quali qui- 
vi egli dice edervi date di perfettiffimo lavoro , in 
tanto che tra le opere maravigliofe di Praditele 
venivano numerate : e quelle , come dal mcdefi- 
iuo luogo di Plinio raccolgono, e dalla grandezza 
di quattro diede, le quali ornano di prefcnte il 
magnifico palazzo Farnefe, davano anticamente 
nelle bafi delle coione collocate : ciò che non potè* 
va edere alla politura del fuolo che di prefente ab- 
biamo . Conchiudono dunque che per redituire 
quedo quale una volta era , dobbiamo noi tanto 
concepirlo più bado, fino che quella ftmetria ri- 
torni , la quaie è dall’ ordine detto Corintio ri- 
chiedajordine in tutte le parti e dentro il tempio, e 
. , • fuori 
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fuori nel portico mantenuto . Quando ciò vero fof- 
fe e ftimafferfi concludenti affai quelle ragioname- 
la trovare fi potrebe per me più favorevole . E che 
foggia nuova di tempio farebbe fiata quella; e qua- 
le per la profondità e firettezza del luolo , che be- 
ne fpeffo doveva effere dalle acque ingombrato , 
luogo atto per adorare? dove mai videfi o fi udì ef- 
ferne uno fimile fabbricato ? Or come lo dovevano 
créderlo tale i Criftiani e non anzi tutt’ altra co- 
fa? iàpendo di più che erano gli antichi in tali edi- 
lizi gelofillimi di nulla innovare, per non dipartirli 
x da’ cofiumi de’ Maggiori in un punto così folenne 

della venerazione degli Dei : e Plinio in una let- 
tera a Trajano ne è buon tefiimonio della fcrupolo- 
fiià de’ fuoi ; quanto in folo riftorare ed alzare li 
fabbrica di un tempio, il quale riufciva fecondo li 
nuova architettura baffo troppo, fodero religiok 
x. cioè fuperftiziofi . 

Difficoltà con- ] 0 f Q qu e i c he coloro recando anzi ciò a di- 
«fionc^e ^con °c i ,TK} ^ ramento di effere quello» tempio , e tempio* 

ture chenonfoi- tutti gli Dei dedicato, dicono. E primieramen- 

fe tempi» di tal te un elèrcito grande di Idoli e fiatile introduco' 
forma . no C ntro ; e quelle difpongono in maniera che 

Ita Giove fupremo Iddio in quella nicchia o tri- 
buna , che noi pure ora dirimpetto alla porta ve- 
diam collocata . Degli altri Dei , ficcome fono ef- 
fi fecondo la lor Teologia divifi in tre clalfi ; e al- 
tri diconfi del cielo , altri della terra , e i terzi 
dell’ Inferno; a’ primi affegnano quegli fpazi i qua- 
li dalla circonferenza interiore del tempio ritrag- 
gonfi indietro e formano ora altrettante cappelle ; 
i terreftri pongono tra colonna e colonna ; e gl< 
i infer- 

1 
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inferni ( come fe a loro che avvezzi non vi fono , 
temelfero che mal facelfo il chiarore del giorno) 
condannano a darli in luogo ofcuro : ed è certo 
andito o corridore , il quale ferviva fecondo loro 
di fodruzione a quc’ gradini che difcendevano in- 
fino all’ultimo Cuoio del tempio. Appreflo a quedo 
vogliono ; efler dato così quedo tempio fabbricato 
con fottile accorgerne nto,perchè convenientemen- 
te a tutte tre le clalfi di quedi vi fi potelfe offerir 
fagrifizio. Imperocché dovendofi agli Dei d’ir.i'erno 
facrificare in luogo icavato profondamente fotter- 
ra ì qui vi era come a quedo foddisfare fenza alcun 
moledo lavorìo,reftando il fondo del tempio eYan- 
dito adègnato alle are di quede Divinità lotto il 
Cuoio del portico e della città ancora i e così pu- 
re agli Dei della terra potevanfi celebrare i facrifi- 
zi lòpra i delcritti gradini a livello del comun ter- 
reno ; e in luogo più elevato Cotto le loro datue a 
quelli del Cielo.Ed è dato il così divifare bizzarro 
pedfiero ; ma a dir vero tale , che molte cole con- 
tiene o falfe o almeno dubbiofe . Imperocché pri- 
mieramente , quanto al codume di facrificare in 
una folfa agli Dei di inferno, ciò Sedo Pompeo in- 
fognò > e colla defcrizion de’ facrifizi loro i Poeti » 
Ovidio , Stazio , Prudenzio, e tra’ Greci Omero, 
Apollonio ed altri molti, i luoghi de’ quali con 
grande cura raccolfe Natale Conti , e Cerda , e’1 
Sauberto . Ma nè quedo era perpetuo codume e 
neceflario , come innumerabili altri efempi lo ma- 
nifodano , e quello tra gli altri di Didone dcirrit- 
to da Virgilio nel quarto libro , e da Silio ned’ ot- 
tavo : e fe dovevano tali làgrifizi fard in una fofTa: 

D o co- 
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o come noi fello dell’ Eneida notano, averlo fatto 
fare ad Enea, Virgilio , in una fpelonca ; per que- 
llo era , perchè luogo , ricercavafi folitario ed of- 
curo ; per la quale cagione roedefima , fceglieva- 
no tempo di notte , come il medefimo Sauberto 
avvisò al fine del capo quinto : e ciò qui in que- 
llo tempio non farebbefi potuto ottenere. Poi quel 
dire o Supporre che coftoro fanno; che i fagrifizi fi 
offerifsero dentro il chiufo de' tempii , parlandoli 
non di mere libazioni, ma di vittime uccife e bru- 
ciate » quando quel che facrifìca . 

folida imponi t taurorum vifcera flammis , 
'Pingue fuperque oleum infunden s ardcntibus 
extis . 

è colà contraria a quello che 1' erudito Guterio in- 
fegnò nel libro quarto deljus de’ Pontefici, e Gio- 
feffo Laurenzio nel terzo della Polimatia ; i quali 
anzi vogliono che i facrifizi, fuori de' tempii fi fa- 
ccflero allo fcopertoic allegano un palio di Lattan- 
do , il quale i Gentili interroga al libro fecondo 
capo fecondo cosi ; cur igitur oculos in c<elum non 
tollitis l is* advocatis numinibus forum in aperto 
f ac ri fida celebratis ? Chechefia della vera intelli- 
genza di quello palio» di cui non èqui luogo di 
difputarei ove parlili di facrifizi tali , quali qui 
abbiamo defcritti ; e quelli fatti non di rado ma 
IjpclTo , e molte volte il adì , in un medefimo luo- 
go , con moltitudine grande di vittime , ficcome 
dovrebbe qui edere avvenuto -, farebbe egli fiato 
podi bile il praticarli lènza efirema nojaed infoffe- 
ribilo di chi li faceva o vi alfilleva, dentro il chiulo 
recinto de’ loro tempii ? So che doveva ella pure 

effere 
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«Aere la deliziofa cofa a’ nobili giovani , e alle di- 
licace donzelle Romane , dentro di Umili luoghi 
ftarli devotamente orando , mentre intanto arro- 
ftivanli colia fetofa pelle buoi interi , e '1 lingue e ’1 
grado liquefatto colava fu gli accefi carboni . E- 
legantemente Arnobio al libro fettimo prende 
quindi argomento di deridere gli Dei , liccorae 
vaghi di tali fudici onori , e dice così ; ara ifta 
quas d icit is , altariaque bete pul ebrei , infai icifftmi 
animai ium generis uflrina , regi fune & bufi ice t a , 
in opus /trutta fedi/Jimum , atque in fedemfabriea- 
ta feetorum . Quid dicitis o ifli ? ergane il le puter , 
qui ex coriis tollitur atque exfpirat ardentibus, qui 
ex offìbus , qui ex fetis , ex agnorum lanitiis , gal- 
linarumque de plumis , Dei munus honor efl ?.... 
quid effe bis potefl inquinatius, infelicius ,/purciut, 
quam fi ita fatti funi fenfus fui natura , ut in amori- 
bus babeant tam fava , fintque illis in voluptate pu- 
tores , quos neque ipfi facrificantes forre , nec inge- 
nua fufltnere trattos valent per fpiritus nares ? Or 
tutte quelle cole , le quali diceva Arnobio aver 
dovuto , anzi che piacere , moleftia grande recare 
agli Dei , e che grandilfìma la cagionavano agli 
uomini ; come farebbonlì potute (offerire in luogo 
chiulo , e così come erano i tempii riftretto ? lo 
lo il rimedio che il Sauberto accenna al capo 14- 
ed è l’apertura ehe aveva il Panteon al di fopraj 
di cui perciò chiamò la bruttura nidori oc fumò 
emit tendo eommodam . Ma oltre che noi non Tap- 
piamo le non di poehiffimi , che abbiano avuto un 
limile efalo , de’ quali parlò il Fabricio nelPopuf- 

D 2 cola 
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colo di Roma ai capo s >- , appena ho io veda ti 
quella apertura ballante a mandare fuori il fu ino 
di poco incenfo arfovi ; ficchè non nojaffe i ve- 
nutivi ad adorare . Noi però vediamo Omero che 
di facrifizi tempre parla fatti all' aperto ; e c osi 
delcrive gli altari , ancora quelli che venivano c on- 
tenuti dentro i recinti delle caffi c de’ palagi : tra’ 
•quali è memorabile fopra di ogni altra l’ara di Gio- 
ve Hcrceo , cioè come noi diremmo chiufo, vicino 
alla quale ed egli, ed Euripide» e molti di più rac- 
contano elfcre (lato Priamo uccifo; e quella all’ a- 
perto viene da elfo collocata, come notò ancora A- 
teneo al lib. y.,e ad imitazione di Omero, Virgilio; 

A dibus in mediis nudoque [ab <etberis axe 

Ingem ara fui t . 

lo non dirò nulla degli antichi monumenti ; come 
di un medaglione di Antonino, e di un altro di 
Crifpina moglie di Commodo , e di più limili di 
Commodo fieffo , e de’ Filippi , ne’ quali , non 
credo lolo pcrcommodicà dell’artefice in efprime- 
re una tale cola in breve lpazio , ma per verità 
della cofa lleffa , ci fi inoltra fempre il facrifizio 
fatto all’ aperto col tempio alle l'palle de’ facrifi- 
canti; ciò che pure fi vede in più eleganti lucerne 
del mufeo Pallai. Dico ora delle imagi ni degli 
Dei ; che quella gran moltitudine , e difpozione 
di effe che colloro fanno, niun fondamento trovafi 
avere fuori dell’ ingegno di chi per fecondare le 
fue immaginazioni ha quello inventato . Perchè 
dove hanno elfi ciò ietto ? da quale antico fcritto- 
re 1* appreièro ? chi cosi come elfi divilollo ? 

vera 
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▼ero ne diè uno benché leggiere indizio ? anzi chi 
non pofe il contrario ? Impeiochè Dione cercan- 
do nel libro 73. Parigine di quello nome "Pàntheon 
avrebbe dovuto quella moltitudine grande dì Dei, 
fe mai vi folle Hata , certo non tacerla . Qual 
più neccflario luogo per produrla , e fcioglicre 
così facilifGmamente quella quelìione ? Ma ciò 
egli non dille, e ricorfe in prima a due fole figure 
Pantee di Venere e di Marte, che qui in quello 
tempio vi aveva : Pegno è dunque che non ve 
n’ erano altre. E ben ciò concluderli dal detto paf- 
fo, cioè pochifTime elfervi fiate nel Panteon di A- 
grippa imagini degli Dei , lo vide Giulio Li- 
pfio de magnitudine Rimana al capo fello. Ne può 
altrimenti giudicarli , fe noi lafciando le autorità 
ci ponghiamo a ccnfiderare la bruttura flelfa di 
un limile tempio. Imperocché le flatue , le quali 
non per ornato femplicemen te erano ne* tempii 
collocate , ma perchè follerò adorate , e per ef- 
fere a quegli Dei il tempio dedicato , collocavan- 
le in maniera , che potevano gli adoratori almeno 
le ginocchia ed i piedi fupplicando prenderei toc- 
care:E quindi quel ’genua incerare Deorum di Gio- 
venale ; e quel di Properzio, ubi non efi tangere 
Jìgnis , ponitur bic imos ante corona pedes : e la co- 
rona loro a Giove Capitolilo i trionfanti ripone- 
vano in feno.Cosl noi abbiamo un raro medaglio- 
ne de* Filippi riportato nel Mufèo Pillino , e nel 
Fiorentino ; d ove vien rapprefefitato un facrifi- 
zio innanzi ad alcune tome cellette , e dentro a 
ciafeheduna la llatua fua , alla quale lì Pale per al- 
cuni gradini ; benché" il vedere Porgere quelli da 
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terra venga dalla proiezzione della porta del tem- 
pio, impedito . Non potevano dunque quelle (la- 
me e fiere , come ccfioro di prefente fanno , col- 
locate e difpoite fu e giu per tutto il tempio . Ed 
inoltre lo dovevano edere in modo , che ciafcuna 
avelie la cel letta fua , o ’l luo tribunale . Perchè 
falfifiima è l’opinion di coloro , i quali credono ef* 
fervi fiate imagini ne’tempii polle perchè vi folfero 
adorate , e quelle fuori dj tali celle o trìbunaliinè 
le automi che ammaliano , o gli eie topi che ad' 
ducono t pofiono ciò in alcuna maniera provare. 
Di quelle celle poi o tribunali , fecondo la rifpo- 
ila data a Marcello da' Pontefici narrata da Livio 
e da Plutarco , non poteva una contenere più di 
un Dio ; toltone alcuni pochifiimi a quali inficine 
fi foddisfaceva collo fiefib facrifizio.Ora fe fi confi* 
derino i luoghi , i quali pur ora rimangono . cosi 
fatti da contenere tali fiatue , elfi fono in troppo 
l'carfo numero , nè tanti quanti un tempio ne ri? 
chiedeva , che dir fi potefie contenerli tutti . Per 
le quali cofe è manifello che tale , quale quelli 
fcrittori lo fanno, efière non poteva tempio ; o 
è lecito almeno dubitarne fe folle » e potevano con 
ragione i Crifiiani perfuaderfi non edere cosi luo- 
go a polla fatto per venerare tutti gli Dei ; e dall’ 
altra parte fabbrica di tale firuttura, quale cofioro 
ce la dipingono , tempio comune, npn lo rappre- 
fentava : dunque è credibile che tutta altra idea 
ne pigliafièro che di luogo facro e religiofo • E 
quello per coloro i quali credono averci il tempo 
fotto terra nalcofia una parte di quella fabbrica, e 
toltocene la fimetrU tutta e bella corpilponden- 
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za delle fue partijMa agii altri che diremo,! qua- 
li tempio sì lo credono , ma della forma che an- 
cora di prefente confèrva ? 

Per quelli , a pervaderli che poterono a x I. 
buona equità i Crifliani dubitare fe folle mai Ila- Cun g«!ure dir 
to tempio , una parte milita degli argomenti io- pio j €( j icato 
prariferitii e oltre quelli , altri , i quali mette- tutti gii Dei del- 
re pur poflbno noi in limile dubbio ; fe quello fia 11 f ° rm » 
ftato mai tempio , quale comunemente li crede g°”*“ nemen,e 
dedicato a tatti gli Dei . Imperocché quale è il 
fondamento di una tale opinione ; quale il prin- 
cipio , e'1 fonte , e l'origine fua fuori del la bocca 
del popolo ? vi è forfè antico monumento che ciò 
atteAi , o fcrittore almeno che lo dica grave e au- 
torevole ? Perchè non vorrei che dello flato an- 
tichidimofuo , argomento noi ne prendeffirao da 
Sigeberto > da Mariano Scoto , dall’Autore de 
miraùilibus R^omtc , e nè pure da Paolo di Varne- 
frido , da Adone * da fieda , e da cotali altri li- 
mili autori di troppo balta età per infegnarci colf- 
tanto antiche ; i quali ficcorae in altre ci han fat- 
to errare , così lo potrebbero di leggieri in quella. 

Mi lì nomini uno degli antichi che quello abbia 
detto ; anzi chi parlandone non abbia indicato 
tutto il contrario? che così devefì lìimar di Plinio, 
il quale affermò effere flato ii Panteon da Agrippa 
dedicato a Giove Ultore : e in così dire dove fono 
gli altri Dei tutti ? perchè furono da lui taciuti ? 
perchè non nominati ? Perchè nè meno produffeli 
nel luogo lòpra allegato Dione ? Crede , è vero» 
così il popolo ora ; e fono già più fecoli feorfi da 
che prélè piede quella opinione : Ma prederemo 
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noi fede al volgo lenza fapere onde elfo quella Tua 
credenza traile? o è egli buona officina di vere 
opinioni il popolo? Qgnuno la quanto fìa egli pre- 
cipitofo a credere i e » curie lo pure che egli è , e 
vago di tutto fapere e intenderei ed altri di giu- 
dicare e profferire fentenza , per nulla inoltrar di 
ignorare ; quindi bene fpeffo ne avviene, che 
mal fondato fofpetto , o temerario detto , o leg- 
giera opinione , o tenue rumore avidamente rice- 
ve , e dopo ancora più anni paffati come infaudo 
portato propaga alla pubblica luce già grande di- 
venuto e pcllente e rigogliofo. Ciò che le avviene 
fempre , in que fecoii molto più fi vide feguire * 
quando le invafioni de’ barbari , ed i tumulti ci- 
vili d’ Italia affogarono ogni buona arte , ogni uti- 
le cognizione , ogni feienza ; onde non pure edin- 
te rimafero le migliori notizie , ma i itbmi fielfi 
perderonfi delle cole , ed altri malamente furono 
fofiituiti da chi fenza avere badante feienza pure 
fi faceva chiamare Maellro . E ne abbiamo di tali 
infortuni , efempi lènza numero ; e nelle Roma- 
ne antichità i'pecialmente : E però da quelli iltrui- 
ti ed addotrinati non dobbiamo alle communi 
opinioni dar tanto orecchio , che ci lafciamo, co- 
me piccolo navicello dalia corrente , così noi dal 
popolo trafportare ; ma vuoili , quando ragione 
il conlenta , farfeli animofamente incontro ; e non 
temere delie dilàpprovazioni , o fcherni fuoi : che 
quello è timore di uomini fe non per età , di ani- 
mo fanciulli e vezzo!! troppo . Dove fondamento 
non fi trovi che appoggi l’opinare del popolo, qui 
conviene far alto , qui arredarli , qui far fron- 
te; 
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te ; comecché egli con fremiti e fchiaraazzi e detti 
mordaci e piccanti li Audi rimuoverci , ed atter- 
ricci: perchè andare dietro luole a quelli Tuoi mot- 
ti , feguito e lode ; e così per quelli uomini al pri- 
mo fcherniti fono le fcicnze afcefe a quell’ alto fe- 
gno , in che or le vediamo , ed hanno le arti pu- 
re acquiliato accrefcimento e perfezione . Ciò che 
tanto è più da farfi quivi , quanto che l’origine 
abbiamo di quello fuo errore chiara e manifella : 
ed è quel folo,che per fondamento allegare fi può 
pure ora , e con cui fi ilimano gli avverfari 
bafiantemente ficuri -, cioè la voce Tantheon-, vo- 
ce che per loro giudizio efprirae quello medcfi- 
mo -, cofa di tutti gli Dei, e qui tempio a tutti gli 
Dei dedicato e confacrato . Vengano dunque qui 
colloro , i quali così parlano , quafi niuna altra 
cofa pofla Ilare l'otto quella parola Tantbeo nafco- 
lla, che Iddii , e sì mi dicano , fe quando Cedre- 
no racconta di Michele , che prima di pervenire 
all’ imperio fu da Zoe creato prefetto del Tantbeo, 
ebbe egli fopraintendenzadi un qualche tempio, o 
di cofa facra a tutti gli Dei ? E i Tantbeoti fol- 
dati nominati da un Greco fcrittor di Taflica , 
erano egli forfè facerdoti di tutti gli Dei ? Dun- 
que benché quella voce venga adoprata talora in 
fimile lignificato i perelempio a denotare que’ fi- 
molacri, i quali , come i moltri le membra porta- 
no di differenti animali > così effe quelle di piu 
Dei o almeno le infegne loro ; contuttociò ha pu- 
re altrove quella parola un altra lignificazione ; e 
parimente origine molto diverfa , dove Dei non 
V» ban cho fare , ma voce tale che guardare ligniti- v 
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ca » ovvero correre ; donde cflere venuta quella 
che lignifica Iddio , Platone nel Cratilo affermò . 
E quindi quel di Cedreno ; il quale non vuole al- 
tro per mio awifo dire, le non che fu Michele da 
Zoe che l’amava fatto Prefetto del corlò. pubblico 
o Foriere come noi diciamo del Principe, o, quel- 
lo che io ltimo più vero. Generale della guardia 
del corpo : nel quale fenfo i pur dianzi mentovati 
Tarn beoti trovanfi da quello fcrittore polli dopoi 
Manclabiti j i quali certo fi la che appartenevano 
alla lopraddetta guardia. Dirò di più , che quella 
parola Tantheon a lignificare tempio dedicato! 
tutti gli Dei , io non la trovo adoperata da neffu- 
no fcrittore antico » ed è il primo , per quanto io 
mi creda , Sozomeno, il quale al libro p. capo i f. 
della fua Illoria decorrendo di un tempio nella 
lua patria pollo, così lochiamo Tantheon , Del 
refìo Paufania di molti tempii facendo menzione 
a tutti gli Dei dedicati, come di quello che in 
Atene edificò Adriano , e di uno in Corinto, e di 
un altro in Mario luogo della Laconia , non ulò 
egli mai di quello nome : e nè pure trovafi elfo 
tifato in una antica ilcrizione prelfo il Grutero al- 
la pagina xxv.ove un certo Sabiniano dice di ave- 
re rillorato un fomigliante edilìzio . Quello di- 
moftra che ignoto era in una tal lignificazione 
quel nome ; ciò che non poteva avvenire fe’l no- 
flro Panteon così folfe flato detto per eflere a tut- 
ti gli Dei confecrato . Che le mi fi dimandi : qua- 
le era dunque il vero lignificato di una tal parola? 
rilponderò ; che trattandoli , come noi qui fac- 
ciamo ora, di edilìzio, tanto è dire Panteo , quan- 
• v C to una 
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to una fabbrica tonda eoo volta di fello acuto > fi- 
ntiliffima a quelle che noi diciamo cupole , ovver 
catini . Che Ha nome lignificante limile fabbrica » 
è ma nife Ito da quella ifcrizione di Catervio > che 
è Hata da più uomini dotti coniiderata ad altro 
effetto ; e dal luogo ove fu trovata : nella quale 
ifcrizione quello Catervio dice, che Jibi ftreo- 
pbagum , iy> pambtvm cum trieboro Aifpofuit 
perfccit : le quali parole il P. Mabillon nella def- 
crizione del fuo viaggio d’Italia (piega così j pun- 
theum cum t rie ber a bofilica tfi irte ime rat a . Del 
noftro Panteo , chechè ne fìa degli altri , che ta- 
le lignificazione porti , quale di fopra abbiamo 
efprelfa , ciò deve aflolutamente edere fuori d’ 
ogni dubbio , attefa fautori tù di Dione , Tenito- 
re per la diligenza fua , e per la perizia delle cofe 
Romane avuto in altiflimo pregio ; il quale cer- 
cando > come di l'opra dicemmo, la ragione di tal 
nome "Pantheon > propolta prima quella opinio- 
ne , che dovette venirgli allora alla mente j cioè 
l’efservi ne' fimolacri di Venere e di Marte ivi 
podi , le inlègne di molti Dei ; quella opin ione 
a quell’ acuto uomo nou foddisfece ; e ne fog- 
giunfe un altra , la quale egli approvò e dichia- 
rodi di creder per vera , ed è quella ; che fofle 
cosi quella fabbrica detta , dall’ avere la parte più 
alta in quella maniera fatta che a noi appare il cie- 
lo riguardante ogni cofa,E quale tellimonianza di 
quella più autorevole e decifiva ? E conveniente 
a quella di Dione fembra edere la interpretazio- 
ne , la quale dà di una tal parola Ammiano Mar- 
cellino ai libro ti. ove di quello Panteo difeor- 

icn- 
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rendo dice appunto così ; "Pantheum velut regio- 
ntm teretem [pedo fa celfit udine fornicai am ; eia- 
tofque vertice s , qui fcanfili fuggtflu confurgunt , 
priorum Trincipum imitamcnta portantes . Par- 
la qui egli della figura che ha il Panteon di fuori 
convella , ■ ornata di più gradini i quali ancora ri* 
piangono , e delle ftatue degl’imperatori che non 
rimangono : ove fi deve avvertire 1’ errore , co- 
me io credo , di Adriano Valefio , il quale le ul- 
time parole intefe di alcune colonne che dentro 
il Panteon vi aveva , tali , che intorno intorno 
girandole falendo , fi arrrivava alla cima fu cui 
pofavano le ftatue degl* Imperatori . Quello dun- 
que è il lignificato che i migliori e più antichi 
autori danno al nome noftro j il quale come 
ognun vede , molto è lontano dall’ indicare fab- 
brica dedicata a tutti gli Dei ; e a crederla tale 
noi non abbiamo alcuno altro fondamento . Che 
di rem dunque ? Che , fe ora è lecito ad uom pru- 
dente , che poco conto faccia delle voci popola- 
ri deftituite d'autorità e di ragione , dubitare che 
tale folle quale fi crede , cioè tempio confacrato 
a tutti gli Dei j molto più potere noi folpetta* 
re che ne dubitalTero già i Criftiani , i quali di 
un tale dubbio molto maggiori argomenti for- 
fè avevano > di quelli chef fono a noi dalla vo* 
rarità del tempo e della età rimarti . 
che non e- Ma & quefto non era di tutti gli Dei , tem- 
ra afjolutamcnte pio lo farà ftato di qualche Dio in particolare ; e 
tempio . come Plinio fendè, di Giove Ultore . Io vi con- 
fetto che fe quefto è vero , ogni mio argomen- 
to addotto > ogni parola proferita , ogni fatica 
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fpcfa > è fiata fin ora indarno j e a negarlo fena- 
to non fo quale rofsore che noci vieta . Ma con- 
vien pure che chi una volta i confini trapafsò 
della timidezza e le popolari opinioni condannò 
dì errore , ardito fi faccia a contradirle ancor 
maggiormente j Levo però aito la voce , e in 
tuono più franco e rifoluto a chi così mi oppone 
rifpondo , che ; giacché provato ho io non effere 
quello tempio dedicato a tutti gii Dei ; cflì sì lo 
provino dedicato a chiunque vogliono partico- 
lare Dio . Plinio, dicono, lo pone dedicato a Gio- 
ve Ultore . Ma i tempii delfina» a venerare gli 
Dei fono egli forfè que’l'oli luoghi , i quali fi tro- 
vino loro effere flati dedicati ? E per tacere di 
altri, fappiam pur noi , che ncn che i portici j 
e le bafiliche > aveva fino Luculio a lor dedicate 
lefianze ove imbandiva la menfa : onde ne ven- 
ne quel comare in cipolline oramai ne’ comuni 
proverbi ricevuto ; ea cui origine diè un tal fat- 
to nella vita di lui da Plutarco contato . Chiama- 
lo Pdnio una volta tempio . E' vero > ma non lo 
fc a provarlo veramente tale quale ccfloro lo vo- 
gliono , più giovi il nominarlo una fol volta ccsìj 
di quei che nuora , il non chiamarlo egli mai più 
con un tal nome , rammemorandolo pur tante 
volte : di più , il ncn farlo mai anche una volta 
fola gli altri Ieri ttori tutti; parlandone effi pure 
molte volte. 1 n, perocché , quando così lo chia- 
mò Plinio, cioè al libro 3 €. cap. y. feeelo in tal 
eircoflanza che apparifoe chiaramente quel t em- 
pi um. ocome.elfo dice templi ejul, effere ivi poflo 
in lignificazione generica di fabbrica grande t 

tracflo- 
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maeftofa , c per non ripeter Tantbeon più altre 
volte * avendolo avanti poche lettere così nomi- 
nato ; fecondo che « ufo degli eleganti fcrittori 
latini in fienili cafi . E quella parola non Tempre 
lignificare quel che ora diciamo tempio , lo pò* 
trei io con mille efempi provare , fe lo credefli 
pur necefsario , e addurre Cicerone ftefso il qua- 
le la Curia Hofìiiia , così chiamò tempio . E be- 
ne dietro a Varrone infegnano i Grammatici che 
templum , oltre le altre lignificazioni tue , dicefi 
di ogni edilizio , fpecialmente le luogo fia eh mio 
e con un ingrefso foto ficcome è il nofiro ; nel 
quale lignificato fpiegò T Aìciato quelle parole 
nella legge malum ruivis.ff.de vcrb.Jignif. £ certe 
moli lollevate , e dirò io iafiigiate, cosi pure else- 
re fiate dagli antichi chiamate , notaronlo i Filo- 
logi a quel pafso di Virgilio nel quarto , del lepol- 
cro di Sicheo 

Tra ter e a fuit in teflis de marmore templum 

Conjugis antiqui 

Panni che tanto , e molto meno , pofsa badare , 
perchè il luogo citato di Plinio non ci offenda. Ma 
che addurre può aitri,il quale diverfamente da noi 
io fiimi tempio , perchè a quella lua opinione 
non nuocano gli altri fcrittori , che niuna volta 
mai così lo chiamano ; ovvero Plinto itefso il qua- 
le egli pure fiafiiene Tempre dairefprimere que- 
lla qualità Tua . Ed è certo cofa da notarli diligen- 
temente , e la quale a me ha recata Tempre non 
piccola maraviglia * come ed egli , e ogni altro 
antico autore lo chiama fempiicemente Tantbeou ; 
ciò che non potè non avvertire il Nardino mede- 

fimo 



Digitized by Google 



Del Panteon . r7 

fimo a] capo ottavo del libro fello . Così col nome 
foto di Tarttbeum nominalo l’ ifcrizione di Severo 
che efso porta in fronte j così Dione ; così Ano- 
miano Marcellino ; così Elio Spartiano ; così 
Publio Vittore , il quale pur defcrivendo le re- 
gioni di Roma, quello titolo di tempio fuole ante- 
porre nominando le fabbriche che tempii furono 
veramente . E perchè dobbiamo noi dunque af- 
ferirlo sì francamente tempio j dove non voglia- 
mo per unico argomento accettare l'opinion del 
popolo , e deferire tutto alla autorità fua ? Quan- 
to a me,o mi fi rechino altri argomenti atti a per- 
fuadere una tale opinione , o che io negherò fera- 
pre di crederlo tale . Ma che fo io ? e perchè im- 
pegnarmi in cofa niente a me e all* intento mio 
necefsaria ? Qui non fi tratta le vero fia o no che 
quella fabbrica fofse tempio ; ma fe credere dob- 
biamo che ne fofsero i Crilliani ficuri > e non ne 
potefsero in veruna maniera dubitare , fuppolto 
che per 1' ufo intermefso da molto tempo, perduta 
fe ne fofse la memoria e fi dovefse per certi argo- 
menti indagare la verità . Quello è quello che ne-' 
gare folo balla ; ficcome io fo Scuramente : e dico 
che non fu loro per alcun argomento chiaro e ma- 
nifello ( per quanto giudicar ne polfiamo noi ora ) 
che fofse tempio. Perchè quale argomento ave- 
vano ? leggeva no 1* ifcrizione fopra la fua fronte 
polla : qui , come degli altri tempi avveniva t 
Dio alcuno non fi legge a cui fofse dedicato , nc 
vi aveva llatua d’ Iddio , , nè fi nomina tempio . 
Prendevano in mano gli Scrittori : tacciono tut- 
ti che fia tempio j e un folo che cofi una fol volta 

lo no- 
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lo nomina può bene interpretarli altrimente . Co- 
me dunque ne erano eflì certi ? 

XXIII. Ma dirà taluno j che (limavano dunque che 

Qntl che <1* f 0 f se fé non era tempio? Quel che ne flimafise- 
vicn detto che ro, a me non monta niente : purché tempio non Io 
fu il Panteon credefsero > lo abbiano a'.'uto in conto di pubblica 
anticamente . fabbrica, di mennoria, di fepolcro , di qualun- 
que altro edilizio a me non importa. Che fe pure 
volete che io vi dica colà , la quale è (lata da me 
trovata come dettata anticamente da fcrittore 
nollro Tofcano, ed io dirolla : (ebbene a certi 
contrafsegni giudico efsere quella fcrittura cerne 
di tempi più antichi fatta da moderna mano , per 
» iftruire con maggiore autorità un forefliere delle 

cofe di più rinomanza di Rema . In quella della 
fabbrica ncflra così fi dice . j Quindi tu te ne t er- 
rai al Tant beoti Marci <Ag rippa che è antica cofae 
dclli maggiori edifizi di quefia Fpma : e neuno ve 
ne ba così come qutfto intero . E nota chefue anti- 
camente bagno : e vicino al muro a mano diritta 
paffava uno grande canale di acque per fervigio del 
lavarfi . Mail buono Marcus alcun poco mutollo , 
e pofe a quello innanzi lo bello port ico il quale ora fi 
vede , e lo comprese dentro lo cerchio delle terme 
fitte . Queflo fu efiempio di tutte fabbriche che vedrai 
a quefia fio migl tanti nel li bagni de! fiero Dioclezia- 
no , e di ^intonino il Tieto/o . E una di effe è già 
ridotta a Chiefia ; dico fiandus Bcrnardus ad Ther- 
mos : quefia ì più piccola e meno apparificente 
al di fuori : la forma di dentro sì è quella flejfia . 
E ti avverrai in perfiona la quale ti infiegnerà il con- 
tradio di queflo -, non le credere : perché farci di 
. quelli 
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qucllii quali ad ogni edificio rotondo pongono no- 
me di tempio ; la quale voce paffuta al popolo , s) 
furono molti ingannati -, come que' che differo tem- 
pio di Tfettuno a Tivolinella villa di ^Adrianus , e 
fue bagno-, e di Tantbeum Minerva medica feciono lo 
fteffo e queflo pure sì fu bagno , e rimangono ora nel 
muro i canali. E però io dico ancora che Tantbeum 
jtgnppóe fue bagno pivvico, ricco ed adorno di bel- 
le nicchie , Jtccome lefale del Talatium Ceefarum . 
Vicino a queflo olii tempi antichi vi aveva un altro 
Tantbeum fimile a queflo ^.grippa . Tale è la me- 
moria di cui io vi ditti che fembiante avea di cofa 
già prima anticamente fcritta: benché io con cer- 
ti contralsegni ne giudichi altrimenti . Ma co- 
munque fia , ve ne recitai qui quella parte che al 
Panteon appartiene* per contenere cofe , come io 
credo , non lontane dal vero : Che per quello che 
dice eflervi (lato un condotto di acque ; fi può leg- 
gere su ciò la lettera del celebre uomo Ottavio 
Falconieri : e così pure , che comprefo forte den- 
tro il recinto delle terme di Àgrippa , lo mortra 
l’imagine che di Roma diede Liongrdo Bufalini 
con que’vertigi ed avanzi di antichità che foprav- 
vivevano a fuo tempo . Aggiugneva che edifizi vi 
fodero nelle terme a quello iomigliantùchi ciò può 
negare il quale abbia almeno veduto quello che 
delle antiche terme rapprefentocci il Serlioje flava 
allora in piedi ? E bene tra quelli edifizi contali 
in primo luogo quel che ora forma la nobil Chie- 
là di fan Bernardo, tanto fimile al Panteon noflro » 
che può parere fedele copia di queflo perfettiflirno 
originale . E l’eflerfi ancora nobili Antiquari in- 
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ganniti a credere tempii certe fabbriche che di fi- 
gura rotonda , trovate furono poi elfere bagni, 
quello pure è vero : ed oltre gli el'empi addotti , i 
quali fe diligentemente ricerchili, fi rirrcverranno 
veri ; ancor l* erudito Panvinio giudicò elfere 
tempio di Apolline Palatino- quello che pertelli- 
monianza del dottifilmo uomo Francelco Bianchi- 
ni , più fotto fcavando, videi! elfere bagno.Quan- 
to «gli ornamenti del Panteon , non elfere di luo- 
go facro quelli che così fono (limati , ma comuni 
alle fale del Palatino; odali quel che deferì vendo 
un di quelli faioni dice il iodato Monfignor Bian- 
chini ; Si ergevano tra le fedici colonne defcritte , 
ognuna dì ejfe alta 28. palmi di fola f ufo y le nic- 
chie per i colojjì, non altramente adornate di quello , 
che fi veggano nella rotonda 0 fia Vanteo di * 4 grip- 
pa , quelle che ora fono convertite in altari . Cofe 
fono dunque quelle non lontane dal vero ; e 
così pure delle altre che ivi accenna come dell’ ef- 
fervi fiati più Panteon vicini ; fopra di che è da 
leggerli Giufeppe Scaligero . Ma quello per cui 
fono quelle colè dette; e che fofse quello luogo 
bagno ; troppo dura cola fembra a crederli , e ad 
ogni apparenza , e al comun fentimento ancor de 
dotti contraria : la quale io qui non pretendo di 
confermare o di dilapprovare , liccome quella che 
non è a me nè al mio intento necefiaria : per cui 
fol bada > che qualunque lòfse quella fabbrica , a 
Crifiiani non apparifse di certo che fofse tempio ; 
ciò che io ho di lopra (piegatore quell’ altro ho io 
qui voluto accennare ; perche il riferire quel che 
in Umili materie viene con tra la comune opinione 
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fc ritto con qualche appoggio di ragione o rafsomi- 
glianza di vero , niun danno arreca ; ed è l’afcol- 
tarlo dilettevole , ed utile talora : Che le arti e le 
fcienze , non da quei che ridire fido fanno il det- 
to fin allora, hanno accrtfcimento c perfezione;ma 
da chi nuova ftrada fi aperfe , e non prima tenta- 
to cammino : e come colui rifpofè a chi di ciò io 
biafimava non pafsa agli altri innanzi chi fi con- 
tenta di fempre tenere loro dietro . Ma io dall’ 
argomento propoilo di facra iftoria ed amichiti , 
non fa come ho lanciato che fi allarghi ildifcorfo 
alla civile e profana: del che forfè mi riprende- 
ranno alcuni ; ma no i più favi, i quali fanno ; co- 
me le Mule difse Sinefio,eisere così dette perchè d’ 
accordo van fempre inficmejcost che le cognizioni 
della profana Filologia fervono mirabilmente alla 
facra; e mal può la Verità ,che noi fdegnando fog- 
ge , abbracciare , chi un folo braccio o ha o flende 
per quefia ftringere e rattenere . 
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IMP\IMATVR, 

Si videbitur Reverendifsimo Patri Sac. 
Palatii Apoft. Magiftro . 

F. M. de Rubeis Arch. Tarf. Vieefg. 



IMPRIMATUR, 

Fr. N. Ridolfi Sacr. Palat. Apoftolici 
Magifter Ord. Praed. 
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S E chiunque è vago di giudicare de’ nuovi li- 

bri, che el'cono alia giornata, averle quel ec^n^^dìc- 
beato ozio che comunemente godono gli Scritto- inazione pre. 
ri di quelli , e così ne ricercarle da fe , o colla « e<le “‘ e . 
loro feorta le fonti onde tradèro coloro le lor ra- 
gioni , o almeno almeno fi prenderle la pena de 
leggere quelle attentamente in quei libri efpo- 
fte ; io credo che da una gran briga farebbero 
liberi la maggior parte degli Scrittori : cioè per 
amore della verità, eper rilpetto al pubblico, 
di replicare a quello , che da altri lor viene op- 
porlo . Gente così occupata , e che non può , 
o non vuole il fallidio di leggere tutto ciò , che 
in quella diflertazione mi trovo avere fcritto , e 
già pubblicato , defidero che prima di fapere da 
altri quel che io dica , per giudicarne , lo voglia 
ora iéntire brevemente fpiegato da me . Doven- 
do dunque difeorrere della confecrazione del 
Panteon conforme la traccia datami , ed efpofta 
per titolo di quello difeorfo; primieramente cer- 
co , fe veramente ne folfe autore Bonifazio J e 
trovando , che l’ha negato il Martene , contro 
di quello m’ingegno di dimollrario , e coll’auto- 
rità di Beda , di Paolo Diacono , di Adone , 
oltre Anaftafio ; autori tutti, che videro non 
molto dopo il tempo di Bonifazio , e però in 
quello degni d’ogni fede ; e collo feiogliere la 
fua principal ragione tratta da un antico Calen- 
dario , ove fi fa menzione di quella conlàcrazio* 
ne . Dico , che può elfer quello così antico , 
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come vuole il Martene , del IV. oV- fecold, 
fenza pregiudizio del nollro punto : Perchè 
ognuno fa che limili libri rimanendo quanto alla 
follanza Tempre gfiftelfi , ricevevano fpelfo mu- 
tazioni , o aggiunte ; come ne abbiamo orai* 
efempio nel nollro Martirologio , e tri gli altri 
beniifimo l’avverti il Venerabile Cardinal Tona- 
mafi nella prefazione al Sacramentario Gelafia- 
no ; Conftat bujufmodi facros libros non ad me- 
ram eruditionem confiribi , fed ad ufum potiflì- 
mum Ecclefìarum ; unde novas femper accejjiones 
pati operiti , prout ipfa confuctudinis ttmporif- 
que ratio tulerit . II. Dall’autore di quella con- 
facrazione paltò a ragionare dei giorno , in cui 
fu fatta • Quello non pur ora nel Martirologio 
nollro Romano , ma in quel che dicefi di Uiuar- 
do , e di Adone &c. fi trova notato » e pollo 
a’ tredici di Maggio . Ma riafee una difficoltà r 
perchè il dì tredici , fecondo le regole ordinarie 
fi trova elfere flato negli anni, in cui potè quella 
dedicazione feguire, giorno feriale , e non di 
domenica :£ quello farli fuori della domenica 
le confacrazioni delle chiefe lpaventa i Cronolo- 
gi , i quali più tolto vogliono dire , che non folle 
fatta nei giorno tredici , pollo da’ Martirologj „ 
io provo col Tello canonico , e colla llelfa dot- 
trina data in un fuo opufcolo da Celeftino V. » 
che ancor ne’ giorni feriali fi facevano tali con- 
facrazioni . £ di più porto moltiffimi efempj , 
che comprovano il medefimo . III. Scendo a 
parlare dell’oggetto di quella dedicazione , cioè 
in onor di chi folte quella chielà dedicata : e 

per* 
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perche alcuni dicono , che Io fu a’ Martiri , e 
dall’altra parte , e per l’autorità di alcuni Scrit- 
tori, e per l’ifiituzione fatta della feda di tutti i 
Santi , fembra doverli (tendere piu largamente 
a tutti i Santi ; quella difficoltà la fciolgo così . 
Prima concedo, che al quarto fecolo, come 
vogliono i più , folle nella Chieia introdottoli 
culto di quelli , che noi chiamiamo ConfelVori ; 
ma dico, che come veftigio dell’antica dilcipli- 
na di venerare folo i Martiri , rimafe il chiama- 
re , e riputare come Martiri gli altri Santi an- 
cora ; ciò che provo, adducendo di quelli Scrit- 
tori le autorità: e di qui raccolgo , che confa - 
crandola Bonifazio a’ Martiri , o elio , o gli 
altri Scrittori poterono lòtto nome di Martiri 
intendere tutti i Santi . IV. Segue a quelle ri- 
cerche il vedere de’ riti ufati nella confecrazio- 
ne criltiana del Panteon . In primo luogo con- 
futo brevemente col Dreflero ( il quale dille , 
che in quella occafionc la prima volta fi confc- 
crarono le chiefe ) quegli Eretici , i quali ne- 
gano elfere Itati anticamente ufati riti particola- 
ri nel confacrarle . V. Di quelli riti particolari 
raccontali Baronio , che fu qui ufato quello di 
trafportarvi le Reliquie de’ Martiri . Noto non 
efler (lato quello lèmpre ufato : dell’ ufarlo do 
per ragione , oltre l’antica dilciplina di erigere 
fopra le tombe de’ Martiri gli altari; perchè fi 
Rimava aver le Reliquie de’ Martiri una fpecial 
virtù per difcacciare da que’ luoghi il demonio- 
Quella caufa pare che fpecialmente concorrelfe 
qui, narrandoli che prima di elfer il Panteon con- 
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factato , era invafo dagli (piriti infernali che no- 
mavano chi vi fi accodava . Quanto alla folenni- 
tà del trafporto delle Reliquie ; eflfere fiate nelle 
dedicazioni delle chiefc già in ufo le facre pro- 
cefiioni , lo provo con unautorità di Teofane j 
quando racconto la dedicazione di S. Sofia fatta 
la feconda volta da Giuftiniano . VI. Parlando 
di altri riti , non fe ne rammenta veruno dagli 
Scrittori , come ufato in quefta dedicazione ; e 
dall’antichità fua non fi può neppure conget- 
turare > che folle adoperato , non ricordando- 
ne altri gli Autori antichi ; eccetto quello 
di ungere col facro crifma l’altare , il qual rito 
giova crederlo antichifiìmo . VII. Scorro da 
quello picciol numero di riti , per quanto noi 
ne Tappiamo antichiflìmamente ufato , a confu- 
tare l'opinione comune , che alcuni di etti, e 
in particolare quelli della confacrazione delle 
Chiefe averterò origine da’ riti gentilefehi ; qua- 
fi volefiero così gli antichi Crillani facilitare a’ 
Pagani il paflfaggio dalla fuperftiziofa loro fetta 
piena di riti fuperfliziofi alla noftra Tanta Reli- 
gione, In cui vedevano pure efercitarfi riti li- 
mili a’ loro antichi ; giacché fecondo quello di- 
feorfo avrebbe dovuto anticamente eflervene 
fiato un molto maggior numero , e non anzi 
tanto pochi . Moltro niuna fimilitudine avere 
avuto le cerimonie pagane ufate nel confacrare 
i tempii colle adoperate da’ Criftiani: l’argomen- 
to, che alcuni portano dclPefierfi trasformati 
anco i tempii di facri in profani , oltre molte al- 
tre ragioni, dico edere faifo; perchè per in- 
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fegnamento de’ medefimi folevano venir diroc- 
cati . Vili. Così mi trovo obbligato a parlar^ 
dello flato antico di quello Panteon j c primie- 
ramente cerco , come non folTe elfo diroccato . 
Tutto che gran cola , il tempio di Serapide , e 
di Giove Capitolino patirono quella Torte, ed 
erano le non di maggiore , di non minor conto 
di quello Panteon . Confuto il Baronio , e il 
Sommier , che rendono per ragione la legge di 
Onorio , la quale proibifce di ciò fare . Perchè 
dopo quella di Onorio ne venne una di Teodo- 
iìo il giovane data l’anno 4 2 6. , e conceputa con 
univerfalità tale, che nulla eccettua di favi tem- 
pi delubri fate. E di più Teodoreto autore fin- 
crono attefla eflere Hata univerfalmente quella 
legge ofservata . Dico , che , concedo ancora , 
che qualche tempio rimanefse in piedi , non fi 
può afsolutamente dire, che ciò avvenifse in 
Roma , in un edifìzio si famofo j e cosi rapen- 
do , e veggendolo tutti , fi violafse una legge 
tanto inculcata dall* Imperatore . Rilpcndo 
dunque ; a me non fovvenire altro da qui dire , 
fe non che , non efsendo quello ( qual che ne 
fofse la ragione ) fui primo diroccato , ed efsen- 
do durato fino a’ tempi di Teodofio il giovane , 
fu allora , o creduto , che non fofse tempio , o 
almeno ne dubitarono i Criftiani . IX- Efpongo 
l’opinione di alcuni , che credono efsere flato 
tempio di Angolare ftruttura fcavato profonda- 
mente lotterra per comodità di quelli , che vo- 
levano ivi lacrificare agli Dei d’ inferno ; e col- 
locano intorno intorno le flatue degli altri Dei 
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del cielo , e della terra . X. Confato quella 
fcpinione , e per non aver fondamento full’auto- 
rità degli antichi , e perchè l’ufo di fagrificare 
agli Dei d’inferno in quella foggia non 'era ne- 
cefsario ; e fpecialmente per afsumere come 
certe , cofe afsai dubbiofe , e forfè felfe j come 
che fi adorafsero altre ftatue, che quelle, che 
erano nelle celle , o ne’ tribunali ; e di pitiche 
quelle foffero in tale fito che non lì potevano 
toccare dagli adoratori ; che i fagrifizj in cui 
agnelli, e buoi fi arrolìivano , e facevanfi fre- 
quentemenre, fi lolefsero fare dentro il chiufo 
de’ tempii . Per quelle ragioni tutte fi può cre- 
dere , che fe tempio era di tal forma , almeno 
rimanefsero allora incerti i Crilliani fe fofse ve- 
ramente tempio , e non ne efsendo certi non fi 
rifolvefsero a buttar giu un edificio , che tanto 
adornava la lor Città . XI. Parlo nella comune 
opinione . che lofse tempio così come ora fi ve- 
de . E prima provo, che tempio, quale ora fi 
liima efsere fiato dedicato a tutti gli Dei non Io 
fu afsolutamente ; perchè nefsun antico l’ha mai 
detto prima degli Scrittori di mezza età pochìCfi- 
mo informati delle cofe ar*:chilfime e ; da’ quali 
foli la buona Critica non vuole che fi pigli argo- 
mento per conofcére lo flato di quelle . Di più 
hanno lignificato il contrario , e Plinio , dicen-* 
dofolo, che fu dedicato a Giove ultore , e Dio- 
ne in aflimamentc , il quale cercando perche fol- 
le nominato Panteon , ricorfein prima a due fi- 
gure pantee , che vi erano , e poi alla fua forma; 
e in tal que/Hone doveva , fefofle fiato vero, ai- 
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folutamente dirlo , che era dedicato a tutti gli 
Deiifoddisfacendo quello fenz’altro chiariflìma- 
mente alla Tua q uditone. Spiego la lignificazione 
del Tuo nome di panteon , e confuto la volgare 
opinione» che qui lignifichi cola di tutti gli Dei» 
lignificando per teftimonianza di Dione , e di 
Annoiano Marcellino la fua ftruttura; ciò , che 
vale negli altri Pantei . Aflerilèo di non aver 
trovato nella volgar lignificazione la parola Pan- 
teon in antico autore prima di Sozomeno , tut- 
toché Paufania molte volte ragioni di tempii 
conlàcrati a tutti gli Dei. XII. Che non fofle af- 
folutamente tempio» oltre il detto > l’accennano 
quali tutti gli antichi» che cosi non lo nominano 
mai, parlandone bene fpeflb: così Dione, Aromia- 
no Marcellino » Spartiano , Publio Vittore . 
Nè pure nelle ifcrizioni » che porta in fronte 
vi è cofa alcuna » la quale polla indicare » che 
folfe tempio ; intendendo per tempio luogo fat- 
to a polla per adorare gli Dei . Che fe Plinio » o 
Macrobio ricopiando Plinio ( come notò 1* 
Harduino ) cosi lo chiama ; notili che la pa- 
rola tcmplum ha molte lignificazioni , e fpelfo 
tutt'altro vuol dire , che quello , di cui qui 1» 
parla . Perchè non fi può con buona equità con- 
ciliare , e ii filenzio degli altri , e quello nome 
datoli da colloro col pigliarlo in qualcuna di 
quelle altre lignificazioni ? Aggiungo che Plinio 
poteva > e doveva dirlo così ; avendo già detto f 
che da Agrippa fu dedicato a Giove ultore . 
Fabbrica dedicata a un Dio» beniffimo vien 
detta tempio. Ma ficcome non tutti. i luoghi 
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dedicati fono tali , che fieno fatti per ivi a^or^ 
re gli Dei ( della quale fignificazione qui folq 
parliamo ) così neppure tutti quelli , che pof- 
(bno chiamarfi tempii . Che non tutti i luoghi 
dedicati Geno tali > è manifefto ad ognuno , che 
oflervi quante altre cofe venivano agli Dei dedi- 
cate , portici , bafiliche j e fino Lucullo ciò fat- 
fo aveva delle ftanze dove cenava . Conchiudo* 
che io non ho obbligo , nè pretendo di provare# 
che veramente il Panteon non fofle tempio ; ma 
folo* che ne potevano i Criftiani dubitare f 
fpecialmente per non vederlo chiaramente da 
aiuno chiamato tempio nella fignificazione g à 
detta , e non eflere nelle fue ifcrizioni cofa al- 
cuna , che tale lo moftri . XIII. Finifco il di- 
fcoHb col riportare un bizzarro fentimento di 
chi crede il Panteon elfere fiato parte delle ter- 
me di Agrippà : fulla quale opinione interpo- 
nendoli mio giudizio dico così; che fojfe quefia 
luogo bagno , troppo dura cofa fembra a crederfi > 
e ad ogni apparenxa , e al comun fentimento ancor 
de' dotti contraria ; la quale io qui non pretendi 
di confermare , o di dijàpprovare , ficcarne quel- 
la , che non è a me , nè al mio intento necejfaria ; 
per cui fol bafta , che qualunque fojfe quefia fabbri- 
ca , a ' Crijliani non apparijfe di certo * che fojfe 



Quale fi» fta- tempio . li- 
toti mio adirato; Efpofii così i punti principali da me tràt- 

pogu'fult ^ fu argomento della confezione 

to il culto de' del Panteon fatta da Bonifazio » prego il mio 



Confederi , con- Lettore a giudicare, iè ebbe ragione chi fa- 
né 'più'fe coll co- cen don)i l’onore di riferire quefia mia dilTerta- 
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alone fcrifle : f ajfunto poi del ('argomentò , e 
che il Tanteon nonfofle altrimenti tempio , comi 

10 chiama Tlinio , ed altri antichi , ma puro ba- 
gno. Io mi protetto di non arrivare a ben com- 
prendere quelle parole V affanto dell'argomento ^ 
tutto che fappia quello » che i Logici intendo- 
no per propofuùone attiinta j e come viene fpic- 
gato benché variamente , lo eàns de’ Greci , e 
lo Jlatus de’ Latini . Lafcioal mio Lettore la de- 
cisone di quefto punto, e la verità di ciò , che 
ini fi imputa . Quel , che io vorrei, è ; che mi fi 
infegnattero quelli antichi j che hanno il Pan- 
teon chiamato tempio, e lo foflero veramente 
antichi, e così chiari, che nòn fi potette «fagliare 

11 lignificato: quale non è Macrobio cte potrebbe 
oppormi!! . Un altro aflunto vie*e pur dato al 
mio difcorfo , benché colla lode fapiu verijìmile j 
cioè, che fino al fettimo feco^ non fotte intro- 
dotto il culto de’ Confeflbr’ nella Chieli Roma- 
na . Se quello fotte flato 1 ! mio léntimento, non 
(pio non lo crederei ve'*fi m tt®i AP a giudiche- 
rei apertamente falf* > ed io tanto alieno fono 
fiato dall* averlo; che ho univerfalnaente det- 
to pag. 1 3 - : £ concedendo per vero, ciò che 
V Mabillon , e'I Cardinal Bona , Monjignor Fon- 
tanini , e comunemente infegnano i piùfeiemiati, 
come nel fecolo IP . , gli altri Santi pure oltre 
i Martiri ottennero da' fedeli venerazióne , e 
culto ec. Quel che io dico è folo quello , che in 
fequela dell’ antica difciplina di venerare tra 
Santi i fòli Martiri , eflendo introdotto già ii 
culto di quei , che ora diciamo Coufeflori , que- 
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ili venivano riputati , e anche chiamati talora 
Martiri; onde benifiìmo potè o Bonifazio nei 
dedicare il Panteon , o altri fervendone, inten- 
dere fotto nome di Martiri , tutti i Santi. Que- 
llo era folo neceflario all’intento mio , e quello 
ho io alterno , nè dell’a verlo fatto , vedo come 
pofla eflère riprelb, fe in prova di quella dottri- 
na ho allegato 1’ autorità degli antichi libri li- 
turgici , e di più Padri ; ì quali al popolo me* 
defimo fi lludiavano di perfuadere quel che pra- 
ticava la Chiefa ne’ facri milleri . Nè già vo- 
glio io dell’efsere riprefo dolermi ; anzi am- 
maefttuo dall’ antichilfimo e dottiflimo Padre 
Clemente Alelsandrino ** Staat ‘ara Jw* iurvxji 
y partir n'yni^a , a fwStìs «Vi7»p« , ÙA •* x ùimr ?v- 
*•7»' "furio*, » T àrnpS . Che 

quelTutcimo avvenga ora a me, lo giudicherà il 
Lettore dopo aver« avvertito doverli qui di ftin- 
guere più colè , e cune altrettante queltioni . 
i . Se anticamente , e i*olto prima del VH- lè- 
colo avevano ottenuto cifro quegli ancora che 
non erano morti Martiri . 2 Se 1' avevano ot- 
tenuto coll’efsere fiati confiderati come una 
forte di Martiri . 3. Se quella confiderazlone 
era durata molto dopo quel tempo . 4. Se con 
tutto quello avevano altro nome e titolo diver* 
fo da* Martiri . Di quelle quattro cofe la fecon- 
da e la terza l’ho io dichiarata un po più ampia- 
mente, per non efsere colè tanto trite , come le 
altre; e fe non avelli temuto di recare troppa 
noja , l’avrei potuto fare ancora più : Che fa- 
cevo come in quel Sacramentario che dicefi Go- 
la fiano. 



Digitized by Google 



Del Panteon. 73 

lafiano , nelle collette che fi afTegnano in To- 
tali plurimorum Santtorum fi nomina talora 
Martiri e Martirio. Sapevo che nel Mefsale Go- 
tico dato in luce dal medcfimo Venerabil Tom- 
mafi leggefi in una Meffi che ha per titolo Mif- 
fa de plures Confe/f. Qui ntn folum Martyrum ftd 
et inm confefforum tuorum ts virtute mirabili t : 
lictt enim il li pajftone fint clari qui manifefte 
acervo fupplicia fufiinucrunt tormenta etiam: idi 
torneo occulte propofito cafligatìonis afflitti , cru- 
ciati , fpirituali obfervantiae dìfcìplinis illorum 
finn vefligia fubfecuti : ciò che pure fi ha nel Sa- 
cramentario detto Leoniano come ofservò il 
Chiariflimo Muratori . Sapevo come in quelli 
Sacramentarj , e in altri > e fpecialmente nel 
Gregoriano del Rocca e del Menardo nel nata- 
le plurimorum Confefforum fi ufano quelle paro- 
le certaminis conflantia , e altrove triumpbi , e 
così altre limili forinole lolite ad ufarfi parlan- 
do de’ Martiri , a’ quali pare che propriamente 
convengano . Non devo ne pure ora abufarmi 
della pazienza del mio Lettore i il quale ( fe 
non è molto nelle cofe liturgiche verfato ) io 
l’alficuro che più che tratterà di limili monu- 
menti , più fi confermerà nella mia opinione : 
la quale non è che non vi faceffero tra’veramen- 
te Martiri e quelli differenza neffuna . Chi at- 
tentamente legge quel mio difeorfo vede che 
ufato ho a polla di tali termini che lignificano 
quella differenza reliquie , vefligi , immagine 
dell'antica difciplina : come unafpccie di Mar- 
tiri ec. Io folo voglio lìmilitudine > e negli onoj 
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ri e ne’ titoli , e nella confiderazione di Marti 1 * 
te . Per faperepoi ( che era la quarta queilio'* 
ne) che a quelli davafi.il titolo ancora di Con- 
fe fiore , non avevo io bilògno di elferne fatto 
certo da Anaflafio : incontrandoli quello co- 
munemente ne’ libri liturgici , come lì può ve- 
dere da quel che fopra ho recato ; e nel Sacra- 
mentario ancora di fan Gregorio del Rocca 
e del Menardo , dove fi leggono le Mefle unius, 
plurimorum Confefiorum : benché quelle non le 
trovi preflb il Pameìio . Ma altro è , che ab- 
biano ancora quello nome ; c quello ancora fia 
il titolo loro proprio per diflinguerli da’ veri 
"Martiri: e altro, che forte affatto mancata 
quella prima confiderazione, ficchè non fi ufaf* 
fe mai , e da niuno , e in nelfuna circollanza } 
onde non poteflè ufariaquì Bonifazio o alcuno 
Scrittore di quella dedicazione : e di più que- 
llo nome medefimo di Confefiore quella confi- 
derazione efcludefle . 11 Sinodo che io ho arre- 
cato dimollra, quella prima cofa eflere falfa . Al 
che fi può aggiugnere , il durare tuttavia ad 
eflere così ritenuti i Crilliani in non ammette- 
re ne’ falli facri fe non quelli, in cui più chiara 
fcorgevafi quella fimilitudine di Martirio . Il 
Cardinal Bona oflèrvò che nel Calendario di 
Frontone che egli pone fcritto nell’ Vili, fe- 
colo non vi fono altri che quattro Confeflori e 
quelli Vefcovi , S. Martino , S. Gregorio , 
S. Leone , S. Silveflro . E in quello , ognuno 
la 1’ efempio dato da’ più antichi , i quali 
aie! ruolo de’ Martiri pofero i primi Pontefici ; 

al 



Digitized by Google 



Del Panteon. 7f 

al carico di cui dando il pafcere e difendere in 
tempi torbolentiflìmi il gregge loro, dovevano 
perciò molto foftenere e molto patire . Tanto 
poi è lontano daU’odare a quefta confiderazio- 
ne il titolo di Confefibre , che niuna altra cofa 
più la conferma . Perchè , come io già notai in 
quel difeorfo , non ha ne’ libri liturgici quedo 
nome perduta 1* antica lignificazione affine a 
quella di Martire, anzi cosi a quella fnnile, che 
fi fcambiano talora e lì confondono infieme . 
Sidonio Apollinare , il quale quel titolo aveva 
dato a S*n Martino fcrivendo nel libro IV* 
epid. 18. B afille am fanSi Tontificis Con fé fio- 
rifique Martini Terpctuus Epifcopus ec. e poi j 
J Qua Confe fiori non erat aqua fiuo . 
nel libro VII* epid. 17. lo dà a Santo Àbra- 
mo Martire , e dopo avere di lui detto 

Dat partem regni portio Martyrii 
fegue a dire 

Sed Confefiorem virtutttm fignafequuntur • 
Quindi il tante volte nel Leoniano e negli altri 
libri liturgici parlarli di Confefiione ; e dirli Con - 
fefiorum tuorum fan Martyrum palma . Quindi 
quel nome che pure ora adopriamodi Confefiione 
di S. Tietro : di cui il Mabillon nel commenta- 
rio all’ Ordine Romano JS\ xx. Confefiìo hoc in 
loco apud Ecclefiafticos fcriptores Latino; nihil 
ali ad efl , quam apud Gracos Martyr ium , feti 
locus , in quo reliquia feu corpora Martyrum af- 
fervabantur . Quindi finalmente il congiungerli 
tante volte quelli due nomi di Martire e di 
Confeflore * Vittore Tunn^nfe parlando di 

Unne- 
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Unnerico : Monachos atquc Laicos circiter mil- 
ita exiliis durioribus relegar, & Confejfores , ipn 
Martyrcs facit . Mi attengo appollatamente 
dall’ addurre Scrittori più antichi > e ricordo 
che Vittore finì il fuo Cronico nel f. L’ufo 
dunque di quefto nome , e ’l lignificato antico, 
ritenuto ancora fui fine del lecolo VI. prova la 
mia dottrina , e moftra che chiamavanfi i Ve- 
fcovì con un titolo che era di un lignificato fi- 
mililfimo a quello di Martire , loro dato antica- 
mente, come abbiam detto. Che più ? Anattafio 
egli è f interprete di fe medefimo , il quale che 
lignificato dia alla parola Confejfor lo fpiega al- 
trove chiarilfimamente , fcrivendo nella vita 
di S. Fabiano i Eodem tempore fupervenit 'Hp- 
vatus ex àfrica & feparavit de Ecclefia Ts^ova- 
tianum , & quofdam Confejfores , pojlquam Moj - 
fes Vresbyter in carcere defungi us efl . E nella 
vita di S. Cornelio ; Hoc fatto Confejfores , qui 
fe fepAraverunt a Cornelio cutn Maximo Vresbj- 
tei o , qui cum Moyfe fuit , ad Ecflcfìam funi re - 
ver fi & fatti funi Confejfores fideles ec. Quefto 
quanto alle tre ultime queftioni . Se avelli vo- 
luto parlare lungamente della prima , e dei 
tempo in cui fu introdotto il culto de’ Confef- 
ìori, come vengo riprefo di non aver fatto , po- « 
tevo farmi molto onore con poca (pfcfa ; voglio 
dire con poco ftudio ; fapendo chi ne ha tratta- 
to ampiamente . Ma il parlare così fuori di pro- 
pofito di cola trita , e volgare , fo > che non 
l’avrebbono approvato i più favj , i quali da 
uno , che mette al pubblico qualche cofa • e 

con 
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con ciò viene come a pigliare la perfona di 
Maefìro, richiedono una di quelle trecofe: o 
che dica ciò, che da altri none fiato trovato , 
nè avvertito ; o che lo metta in un più bel lu- 
me ; oche provveda alla comodità de’ lettori , 
raccogliendo opportunamente ciò , che trovali 
fparlo per molti libri, o abbreviandolo, oin 
qualfivoglia altra maniera rendendolo più utile 
a chi coltiva le belle arti , o le più Tevere difci- 
pline .Io niuna di quelle tre c ofe avrei fatto di- 
fcorrendo di ciò , che qui sì vorrebbe . 

Vengo ora a quella parte del mio difeor- „ ni * R Ì fpo f“ 
fo , che vedo etere fiata più da alcuni confide- o^fte kTn* 
rata ; benché, per dire il mio fentimento,io ere- tcni1 > th « néa 
deva di dovere meritare maggior lode , o biafi- fort * 11 Pl " tcon 
mo , per gli altri punti : che quello è una cofa velW Um ' 
particolare, che nulla, o poco rileva per la 
cognizione univerfalc dell’antichità facra , ov- 
vero Ecclefiaftica : dico dell’ avere aterit®, 
non etere fiato il Panteon di Agrippa tempio . 

Dunque primieramente mi fi è da alcuni recata 
1 autorità di Dione, il quale racconta , che vo- 
lendofi da Agrippa collocare la fiatua di Augu- 
flo dentro il Panteon, quelli non volle ; ed 
egli la mife nel portico colla Tua , e dentro il 
Panteon ripofe la fiatua di Giulio Cefare . le 
qui fedelmente riporterò, e tradurrò il paflo 
di Dione , perchè non fi Itimi , che dica più 
di quello, che veramente dice , come vedo 
averlo ftimato alcuni: n'ffaKn^n /uiV ?/ 6 'A ypir- 
rat <£ to'/ Av?«ro/ ytòdùScti iSpÙTcU , Ti;/<t* tJ 
ipyts IX ÌXKMIP *jTÙ, Sitai * /un' Se^a/utta 3 ec u r J 

inSinpot , i ’x«>i/ TÌGporipv , tV 3 r £ 

9fCt~ 
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+tov*ta tS re ’Atsyurs £ .l’ayr» cirhejiày<iut "enti » 
£ volle ^grippa riporre ivi (nel Panteon) 
la fiatila di *Auguflo , e chiamare quell " edificio 
dal • nome di lui . T^pn volendo però quegli ac- 
cettare niente di quefte cofe , ripojè ivi la fiatua 
del primo Cejare , e quella di Augufio colla fua 
nel veflibolo . Quello , e nuli’ altro dice Dio- 
ne . Ed io in quel mio difcorfo ho tralalciato 
queft° palio , non per ifcaltra diflìmulazione , 
ma perchè non mi era fovvenuto alla mente , 
come potefle uno di qui prendere argomento 
contro di me ; parendomi , che al più al più lì 
ricavi » che il luogo dato ad una ftatua dentro 
il Panteon era luogo più nobile , e più degno di 
un altro poflo nel portico . Ed io quello non 
nego , e nulla fa all intento mio , efsendo ve- 
ro egualmente di qualunque genere folle quel- 
la fabbrica . Quel che avrebbe dovuto dire 
Dione , perchè contro di me fi potefle allega- 
re > era quello ; che dentro il Panteon vi fu 
riporta la llatua di Giulio , come in luogo facro 
per eflere adorata , non per ornamento fola- 
mente , e memoria , c onore di Cefare . Ma 
egli ciò non dice , nè dice altro , che mi nuo- 
ca . Perchè quanto all 1 avere Agrippa voluto 
intitolare del fuo nome il Panteon , poteva 
quello così ben farfi di erto , come di altra qua- 
lunque cofa , portico , macello, teatro &c. 
Anzi io di qui cavo argomento per provare , 
che non fu il Panteon vero tempio : e la difeor- 
ro così . Se tale forte flato , dunque , fecondo 
voi, voleva Agrippa ad Auguflo conferire onori 

divini * 
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• divini , e doveva quivi Augufto efsere adora- ♦ 
to veramente qual Dio , benché fofse ancora 
in vita . Quello era allora cofa inaudita , e in- 
trodotta lolo dappoi , dalla infana ambizione 
degli Imperatori . E fé un tale nuovo attenta- 
to fofse pure caduto in penfiero ad Agrippa, 
come non lo avrebbero chiaramente racconta- 
to gli Scrittori della Romana iftoria . Ricu- 
sò , è vero , quello , Augufto ; ma ricufollo , 
come ricusò il titolo di Re , ed altri onori, ad- 
dotto da vera , o finta modeftia che fofte , cer- 
to adattata a conciliarli 1* amore del popolo . 

E veramente chiunque confiderà il carattere 
di Augufto , e la contezza > che .di lui doveva 
avere Agrippa , bene s’indurrà a credere non 
aver potuto mai quefti offerirgli onori divini . 
Ma quefto argomento qui da me prodotto ab- 
bia qualunque pefo fi voglia , io di quello non 
mi fervo - L’argomento mio principale per pro- 
vare , che fi può prudentemente dubitare , che 
fofse il Panteon tempio ( che quefto folo io vo- 
glio , e non più) è quello, che io ho già nel 
raiodifeorfo efprefso; e in confronto di lui han- 
no da mifurarfi tutti gli argomenti contrar) , e 
fe non abbiano quefti un pefo molto fuperiore , 
dirfi » che nulla vagliono . Quefto io ora in 
poche parole Fefpongo così . Ogni qualvolta fi 
trova una leggera quale fenza eccezione , c con 
termini molto calcati comanda una cofa ; e , 
non ripugnando gli altri , un autore contem- 
poraneo , e de’ più dotti , e informati replica- 
tamene? , e non fcriveodo panegirico , o in uu 

F modo 
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modo limile narrando fatti , attefia , che fu 
puntualmente efeguita , non fi può ammettere 
il contrario , o almeno prudentemente le ne 
può dubitare , fe quello non fi prova con ra- 
gioni certe , e decifive . Quella propofizione a 
me pare fecondo ogBi regola di buona Critica 
da doverfi concedere per vera , fe fi confideri 
attentamente ogni parola . Vo ora avanti , e 
dico. Ma quella legge vie, ed è quella del 
Giovane Teodofio pubblicata nel 425., eTeo- 
doreco Scrittore delle dette qualità attella,che 
fu ofservata , nè fi dimollra il contrario con ra- 
gione certa e decifiva . Dunque ogni tempio 
fu atterrato ; c fe una fabrica vi è , che non 
abbia quella rovina fiJferta , fenza ragione 
egualmente certa , e decifiva non deve dirli , 
• che e fofse veramente , o fi credefse tempioi le 
pure non era fiata prima in ufo facro mutata ; 
ciò che qui aggiungo per evitare ogni queftio- 
ne imporfdna : benché a propofitodel Panteon 
non abbia luogo . Fo un altro pafso, e affermo 
che quella ragione non vi è in favore del Pan- 
teon . Quel che da quelle propofizioni nele- 
gua ognuuo lo vede .Io lo , che taluno ha 
pretefo di declinare la forza di quello argomen- 
to allegando la fofferenza de’ Crifiiani Impera- 
tori per le fuperfiizioni pagane , e la premura , 
che non fi deformafse la città con quelle rovine 
cfprefsa nel codice Teodofiano , e avvertita dal 
Gotofredo, e dal Bimard , Ma quelli fono di 
que’ luoghi Rettorici malamente ufati , e buo- 
ni a fare lunghe cicalata , nulla a propofito del 

nofiro 
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noftro argomento . Qui tutta la forza (la nella 
legge di Teodofio fatta nel 426. Moli ri fi non 
efsere Hata quella legge ofservata ; dimoftrifi 
da quello tempo in poi nel detto codice legge 
contraria i fi provi con ragioni certe quella 
fofferenza rilpetto a* tempii . Io non voglio gra- 
vare il mio lettore di lcorrere tutte le leggi in 
quei Codice contenute j neppure tutto il titolo 
io. del libro XVI. de Taganis , fittrìfic'tis , & 
templis ; legga folo , fe così li piace , la crono- 
logia delle leggi compolla dai Gotofredo , e al 
fuo Codice premefla ; vedrà , che delle non 
molte leggi dopo quella di Teodofio date , nef- 
luna allatto parla più di fimil materia de’tempii . 
Il dire in genere tali cofe , e non provarle» nul- 
la cenchiude . Ed altri mi ha oppollo il tempio 
di Marna ricordato da San Girolamo » e mol- 
ti altri , che fi pretendono efiltere tuttavia in 
Roma . Quanto al primo la foluzione è chiara % 
avendo riguardo all’ anno » in cui S. Girolamo 
fcriveva quella lettera a Leta , cioè fecondo i 
più efatti autori nel 403. Quanto agli altri di 
Roma ; primieramente di niuno mi fi proverà , * 
che non fia fiato guaito , o almeno in parte di- 
ilrutto quanto ballava, perchè fi poteffe dire ro- 
vinato : che non è mica neceflario , che pietra 
non vi rimanelfe nel pollo fuo : E quello edere 
così in parte guafiato , e rovinato, nel Panteon 
non è accaduto . In fecondo luogo quali fono 
quelli tempii ? So che me ne augneranno mol- 
ti . Ma fe io nego che follerò tempii , e li vo- 
glio più tolto qualcuno degli altri edifizi di tan- 

F 2 to 
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to diverfi generi che vi aveva una volta in Ro- 
ma , non altro che per ornato e per diletto e 
comodo de’ Cittadini , che faranno eflì ? Alle- 
gheranno il Panvinio , il Donato , il Nardi- 
no , e forfè il più franco e copiofo in quello ge- 
nere il Ligorio ? Ma contra una opinione che 
fi protetta contraria al comun fcntimento de’ 
moderni fcrittorj, che forza debbono quelli ave- 
re ? Ricorreranno a' più antichi ? Ma quelli al 
più accennano folo la parte di Roma ove erano 
quegli edilizi polli : nè colla loro (corta fola dir 
fi può , quello è quello i e convincere un che 

10 neghi , e più in la , lo trafporti alquanti paf- 
fi . Sebene io non mi trovo bifognofo di tanto . 

11 Panteon era edilìzio sì bello , sì magnifico e 
tanto celebre , che a riguardo fuo il detto ar- 
gomento ha una fpeciale forza • Perchè , quel 
che ne folfe degli altri minori» e fuori e dentro 
di Roma , fe quello folfe fiato veramente tem- 
pio » e non folle fiato involto nella comune ro- 
vina degli altri » farebbefi violata quella legge 
non in qualunque modo , ma in cola che non fi 

* poteva occultare, non fi poteva non fapere, e non 
rimaner celebre, con poco onore della autorità 
di Teodofio . Come iòffrirlo l’Imperatore ? co- 
me non iaperlo Teodoreto ? Dunque riguardo 
ai Panteon crefce di molto la difficoltà , che mi- 
lita per ogni altro tempio . Dunque molto più 
ficuri argomenti fi ricercano per abbatteria . E 
dove eflì fono ? Già ho di fopra parlato del luo- 
go di Dione . E ardifeo dire , non efiervi altro 
che ad ucm prudente polla fare qualche breccia 

fuo- 
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fuori di un luogo di Plinio . Già mi pare di ave- 
re a quello baflantemente rifpofto nel mio dii— 
corfo , e qualche altra cola dirò ora, dopo avere 
recato qui un altro luogo del medefimo autore 
che mi è Rato oppofto : ed è al capo 3. del libro 
34. di cui è il titolo de candelabris tempio- 
rum ornamenti s . Fa ivi Plinio menzione de’ ca- 
pitelli delle colonne che erano nel Panteon di 
Agrippa ; ed èparuto ad alcuni, che ricordi ivi 
folo ornamenti di tempii,come hà il titolo: onde 
numerando tra quelli gli ornamenti del Pante- 
on di Agrippa ; quello, dicono, fu riputa toda efi- 
fo, tempio. Per vedere quanto ciò fia fallo balla 
non altro che leggere quel medefimo capo , per 
conofcereche parla degli ornamenti in genere o 
polli ne tempii o fuori de’tempii./wDewivdice,^ 
a Cn. Ottavio qui de Terfeo rege navalem tritim- 
pbum egit falla m porticum duplicem ad circum 
Flaminium qua Corinthìa fit appellata a capitulH 
areis columnarum . Era egli quello, tempio ? Ma 
si che lo era ; ed io quello ora foltengo : che fu 
tempio comprefo nel titolo de templorum orna- 
mentisi ma tempio che voleva dire edificio gran- 
de , fuperba mole, fabbrica public a ; come tem- 
pio era il lepolcro di Sicheo, la Curia Ollilia, ed 
altre fimili cofe . Già voi vedete, omio lettore, 
l’avvantaggio che da quella obiezióne, e dal paf- 
fo oppollomi di Plinio ne cavo ; raccogliendo 
tnanifellamente , che nella lua frafe tempio non 
tèmpre vuol dire luogo facro.Io però concedo di 
più ancor quello ; ne ho difficoltà di ammetterò 
che folfe in qualche maniera luogo facro , cioè a 

F 3 Gio- 
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Giove dedicato : conforme lo erano molte altre 
cofe fuori de’ veri tempii.E non avendo i Latini 
parola adattata a lignificare quella forte di iuo- 
ghi in quella maniera facri , tifarono quella di 
templum , la quale, confidcrata la fua origine, li- 
gnifica tutt’ altro che luoghi deputati per ado- 
rare gli Dei . Non occorre di quello ragionare 
lungamente , effondo cofa notilfima quel che 
folfo templum nella augurale difciplina : folo 
foggiugnerò che pari a quello fignificato della 
parola latina templum credo io elfere quello 
della Greca e*ot ; comecché i più comuni 
Lelfici nulla di quell* accennino; e gli Scrittori 
di bafia etl foguano il collume volgare : fpecial- 
mente i Criltiani,i quali la adoperarono a lignifi- 
care una parte delle antiche Chiefe . Imperoc- 
ché, fe noi confideriamo l’origine fua , che altro 
lignifica fe non un luogo , a cui per qualche 
€dito fi perviene ; ficcoroe abbiamo detto elTerfi 
talora la latina templum ufata , o luogo dove 
fihabita. Leggali l' ÌLtjmologicon magnum alla 
porola , ed Euftathio al verfo 97. del 
z v.dcH’ Od'Hèa , dove quella parola ipiega così; 
àrxò > ir ci voAoì ob&vptvorTai . £ già prima 
aveva dimollrato piacerli più di ogni altra l’ori- 
gine *«<£ , ovvero **<* : e quindi vuole che 
lignifichi qualunque luogo grande e capace 
di molte perfone . Che fe noi olferviamo con di- 
ligenza gli antichiflimi fcrittori Greci , trove- 
remo che a lignificare il vero tempio più volen- 
tieri fi fervono dell’altra 1 V 0 * » o come feri ve 
Erodoto ip°' . Io non dico che non ufino in que- 

ftn 
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fio lignificato l'altra mai ; maffi inamente i Poe- 
ti , non così attaccati alla prima proprietà del- 
la parola : e fe lo diceffi , mi fmentirebbe O- 
mero fino dal bel principio delia Tua Iliade . Di- 
co più volentieri : cioè molto più Ipello . Veda- 
li Platone nei libro x. delle leggi , e nel v. del- 
ia Republica, dove proibifce di portare ne’ tem- 
pli l’armi, e nel libro ix. dove rammenta 
À<or r« Avutiti l'tpò ¥ . Vedali pure Ariftotele nel 
libro vir. della Republica capo 12. ed i più 
antichi fcrittoridi Moria Erodoto e Tucidide. 
De quali il primo nel 1. libro dove racconta de* 
due giovani , a quali la madre pregando dagli 
Dei la miglior cofa , fu data in premio la mor- 
te , ben tre volte nomina il tempio ‘P°r ; ed al- 
trettante volte nell’ ilteflo lignificato ufa quella 
parola parlando del tempio di Venere Vraniajc 
nominando un tempio di Babilonia ben due 
irolte : e l’iftelfo fa parlando di Giove Cario , e 
del tempio detto Pannonio, e in più altr i luoghi 
del libro medelimo > da’ quali li può far conget* 
tura degli altri . Dove mi fia lecito di avverti- 
re, che l’interprete nell’edizione ancora di Lei- 
den del 171 f. talora traduce facrum , come al- 
la pagina 19 - e , fecondo me , avrebbe fatto me- 
glio a dire templum . Di Tucidide non dirò al- 
tro , fe non che quell* accuratiflimo fcrittore, 
per la maniera di efprimerfi ancora , tanto pre- 
giato da Cicerone , da Demetrio , da Longi- 
no, da Marcellino , da Gellio, quali mai non ufa 
altra parola , e nominando i tempii in genera- 
le , come al libro li. num. 1 f. 17. j2. e al iv. 
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num. 9"J- 9 8.e in particolare parlando di quel- 
lo di Giove Nemeo, di Minerva , di Diana , di 
Venere in Erice , <ii Bacco , de’ Diofcori , di 
Protefilao, e fpccialmente di Apolline molte 
volte . Taccio di Libanioe del titolo che pofe 
a quella orazione de templis . Quella olTerva- 
zionc farà utile a fciogliere qualche difficoltà 
che taluno far potelsc lopra una limile Greca 
parola. Benché per dire il vero, a me Tempre gli 
argomenti, tutta la forza de’quali è ripolla nella 
proprietà delle voci , lono Tempre paruti di de- 
bole tempra . Conchiudo dunque coll’ avvertire 
due cofe.le quali vorrei che il mio Lettore ben# 
le aveffe a mente . La prima; che qualunque ar- 
gomento fi rechi in contrario, deve confiderarfi 
non in fe,fe abbia qualche probabilità, ma met- 
terlo a fronte delle autorità già dette, della legge 
di T eodofio , e di Teodoreto ; per giudicare fe 
il luo pelo fia tale , che fi poffa ficuramente , 
in vigore folo di efso , affermare , fcnza che al- 
tronde ne appaja vefligio , e quella trafgredita , 
e quello ingannato : la quale cofa, come io dilli, 
richiede certezza e non mera mera probabilità . 
L’altra cofa èjcomecchè io tratto dal fervor della 
difputa fembri molte volte pretendere che il 
Panteon non folse vero tempio ; il punto della 
mia quellione non è veramente quello , ma fib- 
bene ; fe potevano i Criftiani dubitare dell’ef- 
fere Tuo di tempio . E veramente io credo che 
ciò elfi facefsero , ma più lèmplicemennte di 
quel che óra facciamo noi , e indotti fofsero a 
quello , dal efserfene perduta ( qual che fene 
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fofsc la cagione ) la certa notizia » e dal non 
averne chiaro e ma ni fello contraflegno, nelle ili 
crizioni fpecialmente , che pur ora noi nel Pan- 
teon leggiamo . Così mi pare che fenza niuno 
incomodo fi pofsa falvare tutto , e non defini- 
re in maniera fi patente Teodofio difubbidito, e 
Teodoreto ingannato . Dunque io non mi fono 
impegnato , e neppure ora mi impegno a tutto 
quello a cui taluno mi chiama ; cioè al non ef- 
fcre flato afsolutamente tempio , e molto meno 
all’ei'sere flato parte delle terme di Agrippa . 
Ciò io nè (ottengo , nè curo i benché l’abbia 
ivi recato et ihe da altri detto, per non celare 
chi ne abbia piacere di quello ttrano penfiero. Se 
ho foggiunto alcune cofe che pajono favorirlo , 
è ilato per mofirare la dottrina di colui non dei 
tutto repugnante alla ragione ; e alcune di ette 
io per me non le credo, o non le intendo j come 
che due Panteon vi foflero tra lor vicini . L’ar- 
gomento dello Scaligero aai pare che Iciogliere fi 
pofla facilmente , dicendo ; che l’adnlazione la 
quale lòleva a favore de’ Principi dire più di 
quello che la verità confcntiva, fcrifle ette re fla- 
to riftorato il Panteon ; quafi |utto averte avuto 
bifogno di una tale opera : e forfè ciò folo leguì 
di una piccola parte , e quella non fu dall’in- 
cendio toccata . DeH’attribnirc le terme Antor 
niane ad Antonino Pio, e non a Baflìano , forle 
che ne ebbe qualche ragione , e non curò quei 
che chiamano Scrittori deH’iftoria Augufta , de’ 
quali in vero i dotti non ne fanno grandiflimo 
. conto, (è pure non volle acomodarfi al tempo 
. di 
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di cui fi faceva . Perchè del non edere così anti- 
coda fola menzione che fa della Chiefa di S.Ber- 
nardo lo moilra evidentemente . Io non curai 
intorno di quello Scrittore dire altro , non fer- 
vendomi di lui per autorità, che predo di me ab- 
bia, e più volte lo affermai moderno;ma perche fi 
confiderallè in fe quel fuo penfiero • Quel che 
altri dica dell’interpunzione ufata da me , o da 
chi riconobbe le coiè mie , Ovvero del mio Itile, 
poco mi curo . Si può quanto a quella veder un 
piccolo libro intitolato De Ortbograpbia com- 
mentarmi ,editui ab Emanarmele de Azevedo Soc. 
Jefu ftampato in Roma l’anno 1747. dove più 
generi fi riportano , e uno dal mio non molto 
digerente , il quale in follanza altro non vuole 
fe non che quello ; che ivi fi metta qualche le- 
gno di interpunzione dove porge qualche ajuto 
al lettore , non dove non vi fa nulla • Eifere 
molto varii e difcordi fra fe i Maeltri fteff» di 
quell’ arte , bene 1’ avvisò uno di elfi qual fu 
Daniello Bartoli capo 1 6 . $. 3. e riportato un pe- 
riodo del Padàvanti , e puntatolo a modo fuo , 
affermò poi , che dieci altri Maefiri a cui fi defi- 
lé, lo farebbono tutti diverfamente . Ciò molto 
più che nella Latina è facile ad avvenire nella 
lingua noftra, la quale ha più dell'interpunzione 
bifogno jficcome quella la quale per gran fuo vez- 
zo riconofce il profeguire più lungamente il trat- 
to del dire, e per condurre fenza che fe n’avveda • 
tèmpre più avanti il !ettore,non moilra quafi mai 
di fare punto fermo: ciò che ne’ migliori Maefiri 
potrà ciafcheduno per fc notare, e talora negli an- 
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tichi Latini, c Greci altresì. £ quindi il Salviati 
quattro generi di punti indulfe, che egli chiama 
fermo trafermo fermìffwr.o,e trafermiffimo. Quello 
di che veramente mi dolgo è , che vi fieno più 
errori fcorfi , e alcuni importanti come alla pag. 
8. Un. f. ove deve dire Z.enone Ifaurico : e pag. 
fi. lin. 6. la Chìtfa diSanta Sinforofa ; e pag. 
j p. lin. 2 f. una fola volta così . Lo ftile è tale 
quale l’età , il tempo , la lezzione me l’ ha per- 
meilo , forfe in molti luoghi meno chiaro di 
quel che altri defiderarebbe : del che io mi do 
pace col riflettere , che più di Virgilio è chiaro 
Ovidio , nè Tullio è il più facile ad intenderà 
tra tutti gli Scrittori latini . Vi fono fpcffo mol- 
te altre parti neceflàrie da attenderfi , e che 
impedifcono quella che taluno vorrebbe popo- 
lar chiarezza ; la quale qui per conto degli udi- 
tori, e del luogo non fi richiedeva . Io credo di 
avere rifpofto a tutto quello che fo efTermi flato 
oppofto , dagli amici o miei o della verità j che 
tali mi giova crederli tutti , anco qualcuno che 
pofla parere meno a me favorevole ; al quale, 
anzi che adirarmi con effo lui , per quello mi 
fiiroo doverli rimanere obligato , come di un 
caro dono ; che come difse colui ; fe tali fode- 
ro tutti i doni che gli uomini fi fanno infra di loro, 
quale il fuo è , eglino troppo più ricchi farebbono 
che ejfi non fono . Se qualcuno vi è che non ri- 
manga foddisfatto , io non intendo di prendere 
maggior briga con efso lui : che troppa mi è 
fiata quefia , e di cofa della quale fra pochi dì 
appena ne avrò memoria, non che flimi doverla 
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con perdita di tempo , cofa più di ogn’altra pre* 
aiofa , difendere ; e volere che ne refti ognuno 
perfuafo . Forfè che ne dovrò difcorrete allora 
quando fuori darò il corfo di Storia Ecclefialli- 
ca in cui vengo di prefentc impiegato . 
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